
ALBERTOCRESPI

La legge di stabilità è stata
accolta inizialmente in
modo favorevole perché, si
è detto, «iniziava un
percorso innovativo», per
poi essere progressivamente
sommersa da critiche di
vario genere.
 SEGUE A PAG.4

FUKUSHIMA

La centrale
«colabrodo»
perde acqua
radioattiva

Partiamo da Jean-Luc Godard,
grande regista della Nouvelle Vague
nonché raffinatissimo critico
cinematografico. Una volta,
interrogandosi sulle contraddizioni
della cinefilia (e della psiche umana),
scrisse: «Perché odio John Wayne
quando gira un film fascista come I
berrettiverdi e lo amo quando prende
in braccio Natalie Wood nel finale di
Sentieriselvaggi?».  SEGUEA PAG. 16

Un Paese come l’Italia non può
fare a meno della commissione
Antimafia e i sei mesi di ritardo
della sua operatività, sono già
uno stallo inaccettabile. Segno
anche di una sottovalutazione
politica del fenomeno.
 SEGUEA PAG. 16

Il fondatore dell’economia,
Adam Smith nel suo testo più
famoso (L’indagine sulla natura e le
cause della ricchezza delle nazioni
del 1776), scrive: «La parola
valore ha due diversi significati:
a volte esprime l’utilità di un
oggetto particolare... »
 SEGUEA PAG. 16

ILCASO

L’ombrello
di Maradona:
è polemica

UNCONCERTOABUDAPEST

Note contro gli antisemiti

U:

Ce l’aveva lì, sotto alle dita. Un pensiero
ricorrente, un’idea pronta a germoglia-
re. Forse però non avrebbe preso vita se
non fosse stato per la politica sgrammati-
cata dell’ultradestra di Jobbik, cresciuta
all’ombra dell’autoritarismo del pre-
mier ungherese Viktor Orban. Una poli-
tica violenta, intollerante, ferocemente
anti-rom e apertamente antisemita.
 SEGUE APAG.13

Piccoleaziende
crescono.Sulweb
Porrovecchiopag. 17

Unpadre
chiamato
BeppeViola
Rosapag.20

Fassino: tra governo
e Comuni ora c’è
un cambio di passo

L’INTERVENTO

VINCENZOVISCO

L’ultimo calcio
all’onestà

ILCOMMENTO

SANTODELLAVOLPE

Si parla di tragedia solo
quando succedono incidenti
come quelli di Lampedusa
Il tema andrebbe affrontato
in modo più umano
invece in Europa c’è carenza
di umanità.

AntonioSamaras
premiergreco

 GONNELLI APAG.5

L’unica strada
possibile

L’ANALISI

GIANFRANCOBOLOGNA

Staino

AGRIGENTO

Alfano
contestato
e portato via
dalla scorta

«Assassini, assassini». Inizia così la con-
testazione contro Alfano e la Bossi-Fi-
ni durante la cerimonia ad Agrigento
per le vittime di Lampedusa. Lui ri-
sponde: «Volete gli scafisti liberi».
 DEGIOVANNANGELI APAG. 11

 BONZIFRANCHI MATTEUCCI MONGIELLO ZEGARELLI A PAG.2-4

Manovra, sfida dei sindacati
● Sciopero di quattro ore di Cgil, Cisl e Uil: o si modifica la Stabilità oppure sarà astensione generale
● Camusso: spostare risorse sul lavoro ● Letta: reazione precipitosa, questo è l’unico modo per salvarci

RonEnglish
ungraffitaro
aRoma
Platipag. 19

Ma la mafia
non aspetta

● Allarme sversamenti
dopo il tifone e le piogge
 ARDUINIA PAG. 12

MARINAMASTROLUCA

Pd, via alla battaglia dei programmi
● Presentate le mozioni
● Renzi non cita mai il
governo Letta ● Cuperlo:
un partito per cambiare il
Paese ● Civati e Pittella tra
speranza e futuro europeo

Quanto vale
la natura

 MARCUCCI APAG.5

● La protesta durante
la cerimonia per le vittime
di Lampedusa ● Il sindaco
al Quirinale ● Un piano
per arginare gli sbarchi

Nel Pd parte la sfida dei programmi. I
candidati hanno presentato le mozio-
ni. Renzi punta sui voti di Grillo ma
non cita mai Letta. Cuperlo: un partito
che abbia l’autonomia per cambiare il
Paese. Civati rilancia la contaminazio-
ne. Pittella sceglie il «futuro europeo».
 COLLINIAPAG. 9
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Mentre a Roma infuria la batta-
glia sulla bozza di Legge di
Stabilità a Bruxelles è iniziata

la valutazione dei funzionari europei
per stabilire se le cifre e le misure indi-
cate dal governo corrispondono ai pa-
letti stabiliti dalle norme comunita-
rie.

Secondo le nuove regole la Legge
di Stabilità per il 2014 doveva arrivare
agli uffici del commissario Ue per gli
Affari economici e monetari Olli
Rehn entro la mezzanotte del 15 otto-
bre, ma i documenti inviati non erano
completi e i funzionari hanno dovuto
chiedere ulteriori informazioni. Ieri il
portavoce di Rehn ha fatto sapere che
la Commissione ha ricevuto “tutte le
informazioni di cui aveva bisogno” e
che ora “può iniziare l'analisi” che ter-
minerà il 15 novembre. Un primo se-
gnale sull'orientamento di Rehn arri-
verà già il 5 novembre, quando saran-
no presentate le previsioni economi-
che di autunno. Una volta ricevuto il
parere non vincolante di Bruxelles,
l'Italia e gli altri 11 Paesi della zona eu-
ro che non ricevono aiuti dai program-
mi di salvataggio avranno tempo fino

al 31 dicembre del 2013 per approva-
re le leggi di bilancio. La questione sa-
rà comunque sul tavolo dei ministri
delle Finanze già il prossimo 22 no-
vembre in occasione della riunione
dell'Eurogruppo.

Per il governo italiano i punti prin-
cipali che attendono il via libera di
Bruxelles riguardano la credibilità
delle coperture indicate nella Legge
di Stabilità e la conformità delle misu-
re alle raccomandazioni rivolte a mag-
gio ai Paesi europei dalla Commissio-
ne e approvate dagli Stati membri, Ita-
lia compresa. A Roma si chiedeva, tra
le altre cose, di detassare il lavoro.
Quanto alle cifre la principale posta
in gioco è la possibilità di utilizzare i
margini di flessibilità concessi ai Pae-
si che non sono sotto procedura per
deficit eccessivo. Secondo le stime del
governo si tratta di 3 miliardi di euro
da spendere per investimenti produt-
tivi.

Durante la crisi l'Italia, come la
maggior parte dei Paesi europei, ha
sforato il limite del 3% del rapporto
deficit/Pil e nel 2009 la Commissione
ha aperto una procedura per deficit

eccessivo, poi chiusa il 29 maggio di
quest'anno. Gli sforzi di bilancio del
governo italiano per uscire dalla pro-
cedura erano mirati proprio all'utiliz-
zo di questa la clausola di flessibilità.

Per l'Unione europea tutta la proce-
dura di invio e valutazione preventiva
delle leggi di bilancio è una prima as-
soluta. Il punto di arrivo di un percor-
so legislativo iniziato tre anni fa. In se-
guito alla crisi finanziaria ed economi-
ca scoppiata nel 2008 a inizio 2010 la
Grecia è arrivata sull'orlo del fallimen-
to e gli altri Stati membri dell'eurozo-
na hanno dovuto mettere mano al por-
tafoglio per stanziare degli aiuti eco-
nomici, in cambio di riforme e misure
di risanamento decise dalla troika Ue,
Bce e Fmi. Una storia che poi si è ripe-
tuta per Portogallo, Irlanda, Cipro e
per le banche spagnole. L'Italia non
ha ufficialmente ricevuto nessun pro-
gramma di salvataggio, ma di fatto
tra il 2011 e il 2012 la Bce ha dovuto
acquistare ben 102,8 miliardi di titoli
di Stato per evitare che gli interessi, e
il differenziale (spread) con i bund te-
deschi, non arrivassero a livelli inso-
stenibili.

Insomma, la crisi dell'euro ha mes-
so in luce che per garantire la soprav-
vivenza della moneta unica la mancan-
za di disciplina di bilancio di alcuni do-
veva essere compensata dagli aiuti
economici di altri.

Per questo in pochi anni sono state
varate una serie di normative per assi-
curare il rispetto dei vincoli del Patto
di Stabilità: 3% del rapporto deficit/
Pil e 60% del rapporto debito pubbli-
co/Pil. A settembre del 2010 è stato
approvato il semestre europeo, cioè il
coordinamento delle politiche econo-
miche nei primi sei mesi dell'anno.

Tra 2011 e 2012 sono stati approva-
ti il cosiddetto “six pack” e il “fiscal
compact” (patto di bilancio), che pre-
vedono norme e sanzioni più severe
sul limite del 3% del deficit, la clauso-
la di flessibilità e i ritmi di riduzione
del debito pubblico. Il 30 maggio di
quest'anno, infine, è entrato in vigore
il cosiddetto “two pack”, i due regola-
menti che prevedono l'invio delle leg-
gi di bilancio entro il 15 ottobre e il
controllo preventivo. Tutte norme di-
scusse, preparate e sottoscritte anche
dall'Italia con tre governi diversi.

Non sarà generale, come chiedevano
in molti. Ma in pochi pensavano si sa-
rebbe fatto. Quattro ore di sciopero ge-
stite a livello territoriale da qui a metà
novembre. Vincendo le resistenze di
Raffaele Bonanni («si decide in tre e io
non ero d’accordo con lo sciopero gene-
rale»), il padrone di casa Luigi Angelet-
ti e Susanna Camusso lanciano un se-
gnale forte al governo per chiedere di
«cambiare la legge di stabilità». Una
via mediana, dunque. Sì allo sciopero
subito e nel frattempo massima pres-
sione sui partiti («Incontreremo tutti i
capigruppo») per mettere a punto
emendamenti che aumentino in modo
sensibile il taglio del cuneo fiscale per
lavoratori e pensionati. Poi il 15 novem-
bre riunione unitaria dei direttivi di
Cgil, Cisl e Uil: se la manovra non sarà
cambiata, arriverà lo sciopero genera-
le. Nel frattempo è probabile che i sin-
dacati del pubblico impiego indicano
uno sciopero generale del comparto, il
più colpito dalla manovra. In quel caso
i segretari generali parteciperanno in
prima persona. Così come i pensionati,
i primi a preparare la mobilitazione, sa-
ranno in prima fila alle manifestazioni
territoriali prima di decidere un’even-
tuale grande manifestazione naziona-
le.

BONANNIADERISCE CONTROVOGLIA
Il vertice a tre nella sede Uil di via Lu-
cullo è durato più di due ore e mezza.
Tempo trascorso a discutere sulla stra-
tegia migliore. Angeletti, Bonanni e Ca-
musso hanno poi impiegato tutti i loro
interventi in conferenza stampa per
spiegare come i sindacati facciano pro-
poste concrete per migliorare la legge.
«La riduzione delle tasse sul lavoro al

momento è simbolica. Ed essendo sim-
bolica è del tutto inefficace e condanna
il Paese alla stagnazione nel
2014-2015, all’aumento della disoccu-
pazione e a nessun riassorbimento dei
milioni di lavoratori oggi in cassa inte-
grazione», ha attaccato Angeletti. Il ful-
cro delle proposte sindacali sta nei co-
sti della pubblica amministrazione. «In-
vece che colpire i lavoratori, bloccando
i loro contratti, noi facciamo proposte
credibili, praticabili e secondo noi mol-
to efficaci: adozione obbligatoria dei co-
sti standard, accorpamento delle im-
prese pubbliche con poca utenza, ridur-
re significativamente le 30mila stazio-
ni appaltanti, chiudere le società pub-
bliche che non hanno funzione», spie-
ga il segretario generale della Uil.

Il capitolo a cui più tiene Susanna
Camusso è invece quello della tassazio-
ne delle rendite finanziarie. «La legge
di stabilità non determina il cambia-
mento necessario: il Paese rischia di
perdere un’altra volta. Continuiamo
ad essere il solo Paese in recessione e,
soprattutto, continuiamo a perdere il
lavoro. Noi vogliamo andare diretta-
mente al punto: spostare risorse per la-
voratori e pensionati. E lo si può fare
anche a saldi invariati. Basta che le ren-
dite finanziarie non siano più tassate
meno di qualunque aliquota e meno
che in tutta Europa, anche perché so-
no quelle che hanno guadagnato di più
nella crisi. In secondo luogo, con
un’operazione vera sui conti pubblici,
non sui lavoratori che da 5 anni non

hanno aumenti. Con i costi standard
sui grandi beni di acquisto si può attiva-
re un risparmio significativo, anche
perché sennò rischia di vincere il parti-
to delle privatizzazioni alla qualunque,
di cui paghiamo ancora le conseguen-
ze», chiarisce il segretario generale del-
la Cgil.

Raffaele Bonanni ribadisce che nel-
la «manovra ha vinto il partito della
spesa pubblica, quello che si oppone al
taglio degli sprechi, che difende azien-
de pubbliche come quella dei canarini
intristiti. Non si è voluto mettere mano
a sprechi, ruberie e assetti di potere».
Poi si concentra sui dipendenti statali,
«i più colpiti dalla manovra», storico
feudo della Cisl: «Il pubblico impiego è
ormai una sorta di cimitero, dove nulla
si muove e a perderci sono solo le ta-
sche dei lavoratori». Bonanni però ci
tiente a non attaccare troppo il gover-
no: «Siamo per la stabilità produttiva,
niente polveroni. Parlo per me: non vo-
glio essere confuso con tutti questi po-
pulisti che lavorano per la grande godu-
ria dei poteri forti».

Cgil, Cisl e Uil poi non si dimentica-
no delle emergenze. «Per noi esodati e
rifinanziamento degli ammortizzatori
in deroga sono emergenze e vanno ri-
solte prima della legge di stabilità», sot-
tolinea Camusso, «anche perché man-
cano ancora risorse per chiudere il
2013». «Spero che Giovannini - ha ag-
giunto Bonanni - capisca quando dicia-
mo 'primum vivere deinde philosopha-
rì. La nostra attenzione è rivolta sem-
pre ai cassaintegrati e anche al proces-
so di riassorbimento degli esodati».

SQUINZI:È UN SEGNALEDIPROTESTA
Angeletti, Bonanni e Camusso hanno
più volte ricordato il loro documento
sottoscritto con Confindustria. E il co-
mune sentire con Giorgio Squinzi è
continuato anche ieri. Alla notizia del-
lo sciopero, il numero uno di viale
dell’Astronomia ha commentato così:
«È un segnale di protesta». E poi ha at-
taccato: «C'è il forte timore che nel pas-
saggio da decreto a legge saltino fuori
le solite porcate, porcherie, di cui ab-
biamo larga esperienza nel passato».

ILDOSSIER

MARCOMONGIELLO
BRUXELLES

L’Europa ci osserva e ricorda i paletti del rigore

● La protesta unitaria a livello territoriale per
rendere più equa la legge di stabilità ● Bonanni:
non ero d’accordo con lo sciopero generale
● Squinzi spera che non ci siano «porcate»

LAMANOVRA

MASSIMOFRANCHI
ROMA

Cambiare la manovra
Sciopero nazionale
di 4 ore in novembre

TUTEBLU

Landini (Fiom): la
protestaèsolo l’inizio
di una stagione di lotte
«Credochenon ci si possa limitarea
questa iniziativa».Così il leaderFiom
MaurizioLandini, ha risposto ai
cronisti chegli chiedevanoun
commentoallequattro oredi
sciopero indettedalle
confederazionisindacali contro la
leggedi stabilità.

«Ilpunto-haaggiunto Landinia
marginedi unconvegno apalazzo
SanMacuto- è cambiare
radicalmente la manovra.Così non si
vadanessunaparte». Quindi,per il
sindacalista«questoè solo l'inizio.
Bisognanonfermarsi e mettersi
d'accordosu tutte le iniziative
possibili, inclusoancheuno sciopero
generale».

. . .

Camusso: il punto è
spostare risorse su lavoro
e pensioni, dobbiamo
uascire dalla stagnazione

Bruxellesesamina iconti
e lepropostedella legge
distabilità. Ilnododelle
coperturee leaspettative
dicontenimentodeldeficit
benaldisottodel3%

2 martedì 22 ottobre 2013



Il governo fa quadrato attorno alle scel-
te operate nella Legge di stabilità. E si
appresta ad affrontare da oggi una bat-
taglia campale in Parlamento, dove i
partiti stanno preparando gli emenda-
menti per cambiare il testo messo a pun-
to dai ministri.

«SIDECIDACHI COMANDA»
È lo stesso premier Enrico Letta a difen-
dere l’operato della sua squadra, sottoli-
neando di non essere disposto a stravol-
gere il lavoro fatto fin qui. «Una cosa
che ho imparato in questi 6 mesi di atti-
vità, non banalissimi né facilissimi -
esordisce il primo ministro - è che si
blocca tutto quando non si riesce a dire
“no” a un ministero. La prima cosa è
quella di stilare le priorità e dire chi co-
manda. Meno concerti ci sono e più una
cosa funziona». E a proposito di priori-
tà, il capo del governo sembra avere le
idee chiare: «Il grande incubo nazionale
è la disoccupazione giovanile: con il
38% di ragazzi disoccupati, un Paese
non ha futuro».

Il messaggio di Letta è chiaro, ed è
una risposta a quanti - dagli industriali
ai sindacati Cgil, Cisl e Uil, «Lo sciopero
è una reazione precipitosa» che quasi
contemporaneamente annunciavano la
mobilitazione di protesta -: il suo esecu-
tivo avrà anche scontentato qualcuno
ma non ha avuto paura di decidere. «Bi-
sogna partire sciogliendo una serie di
nodi, stabilendo chi comanda con chia-
rezza: in prima, seconda e anche terza
battuta», insiste il premier. Che si rivol-
ge alla platea degli imprenditori riunita
a Roma per il Digitalagendaannualforum
di Confindustria: «Penso che, se nelle
vostre aziende foste costretti a dire che
comandano un po’ tutti, non portereste
a casa i risultati che vi eravate prefissi.
Nella Pubblica amministrazione forse
questo è il più grande dei problemi: me-
no concerti ci sono, più una cosa funzio-
na».

Letta interviene ancora in serata alla
trasmissione tv di Lilli Gruber. Dice «Io
sono pessimo a comunicare, lo so» co-
me se volesse giustificare le critiche pio-
vute sul governo in questi giorni. Sostie-

ne che «c’è bisogno di stabilità se no il
paese rischia, io voglio farmi garante di
questa stabilità, evitare quei terremoti
che sono accaduti in passato». Difende
la manovra, dice che i 14 euro di taglio
del cuneo fiscale «se li è inventati qual-
cuno per danneggiarci, non c'è nella leg-
ge di Stabilità, deciderà il Parlamento
come usare le risorse. Dovessi decidere
io, li concentrerei per i lavoratori sotto i
40mila euro con figli a carico e a quel
punto sarebbe una cifra significativa».

CANCELLIERITIRADRITTO
A rispondere a Cgil, Cisl e Uil, oltre al
ministro dello Sviluppo economico, Fla-
vio Zanonato («Dai sindacati mi piace-
rebbe sentire anche delle proposte»),
anche la titolare della Giustizia, Anna
Maria Cancellieri. «Ognuno è libero di
esprimersi come crede», osserva Can-
cellieri, ma il governo difenderà «certa-
mente» il frutto del proprio lavoro in
Parlamento. «Noi abbiamo fatto quello
che potevamo fare, nel migliore dei mo-
di, e continuiamo a lavorare - insiste la
guardasigilli -, poi giustamente ognuno
farà le valutazioni che ritiene opportu-
ne». Da parte sua, il ministro dell’Am-
biente, Andrea Orlando, si è limitato a
sottolineare come il testo segni una «in-
versione di tendenza della riduzione del-
le risorse per la ricerca».

All’interno della maggioranza che so-
stiene il governo, i pareri sulla Legge di
stabilità divergono. Anche dentro al Pd
le valutazioni sono diverse. Matteo Cola-
ninno, responsabile Economia dei de-
mocratici, si raccomanda di «preserva-
re l’impianto generale», respinge le criti-
che di «chi tenta di attaccarla con richie-
ste generiche di maggior coraggio» (gli
industriali, ndr) e sollecita Cgil, Cisl e
Uil a rivedere la decisione di scioperare.
«Le istanze di cui i sindacati sono porta-
tori possono essere recepite in Parla-
mento - osserva Colaninno -. Per questo
è importante che continui un confronto
sereno tra governo e parti sociali, ma in
questo contesto uno sciopero generale
rischia di essere non opportuno». Più
conciliante Marina Sereni che conviene
«sulle preoccupazioni espresse da Cgil,
Cisl e Uil per le condizioni di tanti lavo-
ratori in difficoltà, per i quali andrebbe-
ro rafforzati gli ammortizzatori sociali e
diminuite le tasse». Ma punta sulle mo-
difiche da effettuare: «È possibile mi-
gliorare il testo e mi auguro che le forze
sociali, il mondo delle imprese e dei lavo-
ratori trovino in Parlamento e con il Go-
verno i luoghi e gli spazi adeguati per
un confronto costruttivo così da evitare
lo sciopero».

MARIAZEGARELLI
ROMA

«Di solito non entro nel merito di deci-
sioni altrui, ma uno sciopero convoca-
to prima ancora che inizi il confronto è
inusuale. Ma è pur vero che dal momen-
to che è stato indetto per novembre
vuol dire che può essere revocato». Il
sottosegretario all’Economia Pier Pao-
lo Baretta vuole vedere positivo in que-
sto clima di tensione politica attorno al
ddl stabilità. I sindacati sul piede di
guerra, i partiti idem, il Pdl che torna a
fare la voce grossa. Baretta, come Enri-
co Letta, non si scompone.
Baretta, questa manovra piace davvero
a pochi. I sindacati hanno indetto uno
sciopero.Troverete laquadra?
«Ai sindacati dico che noi siamo pronti
al confronto e ad accettare suggeri-
menti purché i saldi restino invariati o
si trovino nuove risorse per le misure
che si vogliono adottare. Noi abbiamo
un impegno con l’Europa e i conti devo-
no comunque tornare».
SusannaCamussosostienecheconque-
sta manovra l’occupazione diminuirà.
Leiche dice?

«Rispondo che con gli sgravi fiscali ai
fini Irap per le assunzioni a tempo inde-
terminato è molto probabile che si ne
creino nuovi posti di lavoro».
Malei è soddisfatto?
«Rispetto a un mese fa, quando nean-
che sapevamo se il governo sarebbe ri-
masto in carica, abbiamo imboccato la
direzione giusta. Ci sono dei migliora-
menti che si possono fare, il confronto
con le parti sociali e il Parlamento servi-
rà a questo, purché oltre ai suggeri-
menti si indichino le coperture. Non è
possibile il percorso inverso e questo
deve essere chiaro a tutti».
IfalchidelPdlminaccianobattaglia.Cre-
de che la manovra sarà usata per creare
altre fibrillazioni?
«Bisogna tenere ben distinti i due pia-
ni, quello politico e quello economico.
Un conto è discutere e poi trovare una
soluzione, altro è decidere di far salta-
re il tavolo. Noi siamo pronti al confron-
to, spetta a loro stabilire se tenere di-
stinti i piani oppure no».
Baretta, lei dove interverrebbe?
«I due assi portanti di questo ddl sono
l’aiuto ai Comuni e agli Enti locali con
la service tax e l’allentamento del Patto

di stabilità - che è avvenuto senza alcun
taglio per i Comuni - e l’aiuto all’impre-
sa con il cuneo fiscale. Si possono raf-
forzare entrambe queste voci tenendo
conto che una caratteristica importate
di questa manovra è la sua triennalità,
che consente una visione strutturata
degli interventi che possono essere fat-
ti in un crescendo».
Confindustriavihachiestopiùcoraggio.
«La critica di Confindustria è quantita-
tiva ma non mette in discussione la qua-
lità della manovra. Squinzi dice “la stra-
da è giusta, ci vuole più coraggio”. L’im-
portante è condividere la convinzione
che la strada sia quella giusta perché è
fondamentale non sbagliare per uscire
dalla crisi. Per quanto riguarda il corag-
gio vale quanto detto finora: è una ma-
novra senza nuove tasse e tagli ed è evi-
dente che gli interventi risentono di
questi due elementi».
Tagliallaspesa.Anchequi,nonerapossi-
bile intervenire inmanierapiù incisiva?
«Questo è un buon argomento che io in
generale condivido. La scelta di aver
messo all’ordine del giorno la spen-
ding review da realizzarsi entro il 2014
e l’aver previsto un intervento sulle de-

trazione e le accise solo come clausola
di salvaguardia indicano l’intenzione
di voler procedere nel taglio della spe-
sa pubblica. Ma un’operazione di que-
sto tipo va fatta con il consenso ampio
di tutte le parti, non si fa un intervento
coraggioso sulla spending review con
l’accetta».
LaCgildice anchesulla sanità avete fat-
totagli lineari.
«Bisogna chiarire di cosa stiamo par-
lando: il taglio è intervenuto sul salario
accessorio, non sui servizi ai cittadini.
Riguarda l’intervento fatto sul pubbli-
co impiego».
Pensionielavoro,soprattuttoperilpub-
blico impiego ,sono o no i veri punti de-
boli?
«Questi sono i due punti critici della
manovra. La conferma del blocco delle
retribuzioni pubbliche, già fortemente
penalizzate negli anni scorsi, e le pen-
sioni sono le due questioni sulle quali
dobbiamo intervenire. Ci si deve mette-
re tutti insieme, lasciando da parte i
corporativismi, per trovare le risorse
aggiuntive da concentrare su lavoro e
pensioni. Ogni euro in più che trovia-
mo è lì che va destinato».

I leader di Cgil, Cisl e Uil
hanno annunciato lo sciopero
nazionale di quattro ore
PHOTO ROBERTO MONALDO / LAPRESSE

«I sindacati potevano aspettare almeno il confronto»

Letta respinge il pressing
«Dobbiamo saper dire no»

L’INTERVISTA

PierPaoloBaretta

Parla il sottosegretario:
«Vannotrovaterisorse
perpensionie lavoro,
soprattuttoper ilpubblico
impiego.Losciopero
magari saràrevocato»

● Il premier: «La reazione di Cgil Cisl e Uil è
precipitosa, il taglio di 14 euro del cuneo fiscale è
un’invenzione per danneggiarci» ● «Concentrare
gli sgravi per i lavoratori sotto i 40mila euro»

. . .

Colaninno, responsabile
economico del Pd:
«Non è opportuno
mobilitarsi ora»

ANDREABONZI
twitter@andreabonzi74
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L’INTERVENTO

VINCENZOVISCO

Per la legge di Stabilità, già sul tavolo
della Commissione europea e in arrivo
oggi in Senato, si avvia un iter parla-
mentare che si profila come una via
crucis costellata di costosi emenda-
menti (quasi 10 miliardi, se approvati,
quando la manovra ne vale 11,6). Ten-
sione alle stelle anche fuori dal Parla-
mento: Giorgio Squinzi teme che dal
passaggio esca «la solita porcata», i sin-
dacati dichiarano sciopero (e prepara-
no a loro volta una piattaforma di ri-
chieste di modifiche), mentre il pre-
mier Enrico Letta chiarisce a muso du-
ro che «bisogna anche saper dire di no
a un ministero».

«Sarà un cammino, come sempre av-
venuto, molto complicato. Bisognerà
evitare che ci sia la somma delle richie-
ste e l’inconcludenza dei risultati», sin-
tetizza il segretario del Pd, Guglielmo
Epifani. Che detta la linea al partito:
«Noi dobbiamo fare esattamente il con-
trario: selezionare le richieste e i mi-
glioramenti, scegliere le cose che servo-
no di più al Paese. E il taglio delle tasse
sia a beneficio di chi soffre di più». Men-
tre il Pdl teme una stangata fiscale dal-
la sostituzione dell’Imu con la Trise, il
Pd prepara battaglia sul cuneo fiscale,
con l’obiettivo di concentrare le risorse
verso i redditi più bassi e di tenere con-
to dei figli a carico. Tra i punti chiave
per il Pd, anche quello del pubblico im-
piego, la categoria che per il blocco de-
gli stipendi in vigore dal 2010 e previ-
sto anche dalla nuova legge, rischia un
taglio del 10,5% in busta paga (4-5mila

euro lordi all’anno per un impiegato,
fino a 21mila per un dirigente). Lo dice
Pier Luigi Bersani a PortaaPorta: «Que-
sta mancata apertura al rinnovo con-
trattuale, unita alla dilazione del Tfr, è
una cosa su cui tornare in sede di di-
scussione parlamentare». Lo dice an-
che Sergio D’Antoni, il responsabile
della Pa per i democratici: «Serve una
svolta forte e chiara. I grandi sacrifici
sostenuti dai lavoratori con l’ennesimo
blocco della contrattazione assicurano
risparmi che vanno indirizzati sulla ri-
presa del turnover e sulla proroga dei
contratti precari in essere».

Dalla relazione che accompagna la
legge valida per il triennio 2014-2016,
intanto, la conferma di forti tagli a scon-
ti fiscali e detrazioni (20 miliardi in 3
anni). Confermato anche il termine del
31 gennaio per la riduzione delle sole
detrazioni Irpef del 19%, che potrebbe-
ro scendere fino al 17% per i redditi
2014 per risparmiare 488 milioni nel
2014, 772 nel 2015 e 564 nel 2016). I
tagli alla Sanità ci sono, 1,150 miliardi
nel biennio 2015-2016 (540 milioni il
primo, 610 a decorrere dal 2016). Si
tratta, precisa il ministero alla Salute,
di tagli che riguardano il personale (ri-
compreso nel pubblico impiego), «non
suscettibili di ripercussioni sui livelli es-

senziali delle prestazioni sanitarie ero-
gate». Confermate le cifre per il taglio
del cuneo fiscale, 2,7 miliardi, più della
metà dei quali vanno in sgravi Irpef per
le fasce medio basse. L’incremento del-
le detrazioni per redditi dei dipendenti
nel 2014 significherà 1,560 miliardi. Ri-
sorse che, lo ribadisce Squinzi, «non so-
no minimamente in grado di produrre
effetti». Ma che difficilmente aumente-
ranno, come ammette anche il mini-
stro dello Sviluppo Flavio Zanonato (ie-
ri sera a cena con Squinzi, cui cercherà
di far digerire il piatto di lenticchie),
che ricorda: «Abbiamo un Patto di sta-
bilità da rispettare».

ITRIBUTI SULLA CASA
Tutto come previsto anche per la nuo-
va tassa sulla casa: gli effetti finanziari
dal 2014 dell’abolizione dell’Imu saran-
no pari a 3,764 miliardi, interamente
compensati per i Comuni dall’introdu-
zione della Tasi, la componente del Tri-
se (Tributo sui servizi comunali), a co-
pertura dei servizi indivisibili dei Co-
muni. La Tasi produrrà nel 2014 un au-
mento del gettito rispetto al 2012 che
potrà variare da 2,1 miliardi (+8,86%) a
7,5 miliardi (+31,65%), a seconda che
sia applicata l’aliquota standard dell’1
per mille per tutti gli immobili o quella
massima del 2,5 per mille per l’abitazio-
ne principale e dell’1 per mille per tutti
gli altri immobili.

Per il capitolo pensioni, si riduce l’in-
dicizzazione per quelle di importo com-
plessivamente superiore a tre volte il
minimo (queste ultime mantengono in-
vece l’adeguamento Istat al 100%). La
rivalutazione automatica dei tratta-
menti pensionistici è riconosciuta al
90% per i trattamenti pari o inferiori a
quattro volte il trattamento minimo
Inps; al 75% per quelli pari o inferiori a
cinque volte e al 50% per i trattamenti
superiori a cinque volte. I risparmi am-
montano a 580 milioni nel 2014, 1 mi-
liardo e 380 mln nel 2015, 2 miliardi e
160 mln nel 2016.

Quanto alla Pa, oltre agli interventi
sul personale, lo Stato intende rispar-
miare sull’affitto. Previste ulteriori mi-
sure di spending review, nonché di otti-
mizzazione dell’uso degli immobili tali
da assicurare una riduzione della spesa
della Pa in misura non inferiore a 600
milioni nel 2015 e 1,31 miliardi dal
2016. Obiettivi suddivisi tra le ammini-
strazioni statali e quelle territoriali.

SEGUEDALLAPRIMA
In verità si ha l’impressione che i critici
ignorino, o non si rendano conto, che la
legge di stabilità appena varata era
l’unica possibile nella situazione data e
considerati gli equilibri politici su cui si
regge e si basa il governo Letta. Un
governo di grandi intese, di natura
politica (e non tecnica) non può che
produrre nelle sue proposte un
equilibrio derivante dalle diverse e
talvolta opposte visioni dei componenti
la coalizione. Non era lecito quindi
attendersi novità di rilievo o riforme
radicali che avrebbero provocato
polemiche, recriminazioni, fratture e
difficoltà per gli attuali equilibri politici.
Del resto se la stabilità è un valore,
come è stato più volte affermato e
ricordato, e come realisticamente
occorre riconoscere, sarebbe insensato
metterla a rischio in una situazione che

rimane precaria e ancora soggetta ai
ricatti e ai colpi di coda di Berlusconi.
Sempre che sia possibile evitare che la
stabilità diventi immobilismo. In altre
parole una grande coalizione in Italia
sembra avere l’effetto opposto a quello
che le attribuiscono i suoi sostenitori, e
cioè quello di rendere più difficili le
riforme.
È probabilmente per questi motivi che
dalla lettura della legge di stabilità
sembra emergere l’assenza di una
strategia coerente idonea ad affrontare
la crisi attuale. Infatti, se, come sembra
evidente, l’economia italiana, oltre ai
noti e complessi problemi strutturali,
soffre di una crisi di domanda
provocata dal crollo dei consumi privati
e degli investimenti (pubblici e privati)
in seguito alle durissime misure di
austerità introdotte dal precedente
governo, sarebbe stato logico
concentrare le poche risorse disponibili
su una più rilevante riduzione dell’Irpef
e su un maggiore allentamento del
patto di stabilità interno in modo da
consentire agli enti locali di accelerare

la spesa per investimenti diffusi sul
territorio e di immediata realizzazione.
E da questo punto di vista appare anche
discutibile aver disperso una certa
quantità di risorse in mille rivoli di
misure di sicura rilevanza politica ma
incerto impatto economico.
Se invece si fosse ritenuto più utile
sostenere la competitività delle nostre
imprese esportatrici, le risorse
andavano concentrate sulla riduzione
del costo del lavoro per le imprese
(cuneo). Sarebbe stato un errore, sia
perché la misura non avrebbe potuto
essere selettiva per ragioni comunitarie
e quindi sarebbe andata a beneficio di
tutte le imprese e non solo di quelle
esportatrici con scarsi risultati pratici,
sia perché le esperienze recenti in
proposito (e cioè le misure di riduzione
del cuneo fiscale del governo Prodi e del
governo Monti) non sembrano aver
prodotto risultati tangibili, sia perché si
tratta di una misura che potrebbe
risultare utile dopo che abbia avuto
inizio una vera ripresa, ma non per
promuovere la ripresa stessa.

Aver seguito, contemporaneamente
due strategie diverse, se non opposte,
produce l’effetto di ridurre il possibile
impatto positivo della manovra sulla
crescita.
Va ancora considerato che la manovra
presenta alcune problematicità di
copertura dal momento che nei
prossimi anni si prevede una riduzione
della spesa pubblica per 10 miliardi
facendo affidamento su una spending
review tutta da costruire e da verificare e
sulla cui effettiva efficacia nel contesto
politico italiano è lecito dubitare. Ciò ha
reso necessarie l’introduzione di una
clausola di salvaguardia (secondo il
discutibile approccio di Tremonti e
Berlusconi) che prevede, nel caso in cui
i tagli non si materializzino, un
aumento semiautomatico di alcune
imposte. Sono poi previste alcune
entrate straordinarie e una tantum di
incerto ammontare, e quindi
correttamente non quantificate, di cui
già si discute l’utilizzazione (e le
proposte vanno tutte in direzione di un
aumento della spesa corrente o di

riduzione delle imposte), mentre esse
dovrebbero essere dedicate
interamente alla riduzione del debito
pubblico sia per impegni comunitari
assunti, che per allentare le pressioni e
lo scetticismo dei mercati nei confronti
della nostra solvibilità finanziaria.
In tale situazione desta molta
preoccupazione l’atteggiamento
assunto da più parti volto a richiedere
nuovi interventi di spesa o di tagli fiscali
sottolineando l’insufficienza della
manovra: rispetto a cosa? Rispetto ai
desideri e alle fantasie di ciascuno, dal
momento che i vincoli di bilancio sono
quelli che sono e potranno essere
allentati solo gradualmente e se le cose
andranno per il verso giusto, cosa
niente affatto certa. È impressionante a
questo proposito la memoria corta della
nostra classe dirigente e il rifiuto di
assumersi le proprie responsabilità.
Infatti, se la situazione non viene
mantenuta sotto controllo il rischio di
dover tagliare salari e pensioni in
essere, spesa sanitaria e servizi locali
sotto il dictat della troika è tutt’altro che

LAURAMATTEUCCI
lmatteucci@unita.it

NominatoMatteoli
Cureràgli«eventi»

LAMANOVRA

Legge di stabilità
è partito l’assedio

Con la grande coalizione è più difficile fare le riforme

QUIRINALE

IlPresidente dellaRepubblica,Giorgio
Napolitano,haaffidatoal dottor
GiovanniMatteoli il compitodi curare
l'organizzazionedegli eventi
istituzionali edelle iniziative di
caratteresocialee culturale chesi
svolgerannoalQuirinale durante il
correntemandatopresidenziale.
Matteoli,giornalista,62 anni, fa parte
dal2006 dello staff delpresidente
Napolitanocon cui collabora findai
tempidella presidenzadellaCamera, e
ancoraprima all’internodelPci,
nell’areariformista,dove ha fatto parte
delladirezionenazionale. Ha lavorato
aMondoOperaio, al Riformistae aLe
Ragionidel socialismo diretto da
EmanueleMacaluso.

● Oggi in Senato,
pressing Pd sul cuneo
fiscale e per alleggerire
gli interventi sugli statali
Epifani: «Selezionare
le richieste, meno tasse
a chi soffre di più»
● Sanità, tagli per
un miliardo, riduzioni a
sconti e detrazioni fiscali
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remoto.
Vi è infine un’ultima osservazione da
fare: l’introduzione della nuova
imposta sui servizi consentirà nel 2014
di recuperare l’intero gettito dell’Imu
sulla prima casa a carico
sostanzialmente delle seconde case e
degli affittuari. Tuttavia per il 2013 il
problema rimane: si tratta di circa 3
miliardi per i quali è stata promessa
l’eliminazione di ogni pagamento.
Finora nulla è stato previsto e quindi a
dicembre l’imposta dovrebbe essere
pagata. E poiché risorse aggiuntive
non esistono, la misura non potrà
essere finanziata, a meno di non
superare il tetto del 3% di deficit. Né
sembra percorribile la linea da alcuni
prospettata di trasformare la rata Imu
di dicembre in un acconto della nuova
imposta dal momento che l’Imu è una
imposta reale e non personale, sicché
l’obbligazione tributaria relativa a un
dato immobile potrebbe riguardare un
proprietario diverso da un anno
all’altro (trasferimenti di residenza,
vendita dell’immobile, ecc) e qui un
acconto risulterebbe inapplicabile. Ne
deriva che a breve termine sono
prevedibili ulteriori fibrillazioni nella
maggioranza che potrebbero fungere
da pretesto per una nuova crisi politica.

Il presidente dell’Anci, il sindaco di To-
rino Piero Fassino, è convinto che per
la prima volta il governo, questo gover-
no, abbia operato «un significativo
cambio di passo» nel rapporto, da anni
in effetti molto teso, tra amministra-
zione centrale dello Stato e enti locali:
allentamento del patto di stabilità,
niente più tagli lineari alle amministra-
zioni locali e anzi, impegni a rifinanzia-
re fondi specifici per servizi alla perso-
na e a garantire investimenti. Però, c’è
un però. E riguarda la nuova service
tax e quello che Fassino chiama «un
delta», variabile che indica una diffe-
renza tra due grandezze matemati-
che. Come si fa a far pagare meno i
contribuenti rispetto alle vecchie Imu
e Tares e allo stesso tempo a non dimi-
nuire gli introiti per i comuni? «Il go-
verno si è impegnato a dare ai comuni
un contributo compensativo - ammet-
te il presidente dell’Associazione dei
comuni italiani - che al momento è fis-
sato in un miliardo di euro. Il proble-
ma è che non basta».
Vuol dire che i bilanci dei comuni sono
penalizzatidalla legge distabilità?
«Al contrario. Si apre una fase diversa
nel rapporto tra Stato e comuni per-
ché viene allentato il patto di stabilità
per un miliardo di euro aprendo spazi
nuovi per gli investimenti. Si escludo-
no nuovi tagli ai trasferimenti statali
per il 2014. La vecchia manovra trien-
nale prevedeva per l’anno prossimo
250 milioni di tagli sui trasferimenti
statali. Noi diciamo che a parte questi
non ci devono essere altri tagli e que-
sto ci è stato assicurato. Con la mano-
vrina da 1 miliardo e 600 milioni, fatta
nelle scorse settimane per rientrare
nel parametro del 3 per cento, il gover-
no aveva assorbito 350 milioni che era-
no destinati ai comuni virtuosi con
l’impegno a restituire questa cifra nel
2014 e così ci è stato ribadito che sarà
fatto. In più abbiamo apprezzato che
nella legge di stabilità siano stati rifi-
nanziati i fondi per il welfare, per i
non-autosufficienti e che sia stato isti-
tuito un nuovo fondo per i minori stra-
nieri non accompagnati. In Italia sono
7mila e finora gravavano interamente
sui comuni. Questi sono tutti finanzia-
menti in più rispetto ai trasferimenti
statali. C’è anche l’impegno a rifinan-
ziare il fondo per il trasporto pubblico
locale nelle stesse dimensioni del

2013. E apprezziamo che non ci siano
tagli al Servizio sanitario nazionale».
Per il restova tuttobene?

«In sede di conversione della mano-
vra attuale ci sono due questioni che
restano aperte davanti al Parlamento:
chiediamo il superamento del patto di
stabilità per i comuni sotto i 5mila abi-
tanti e l’esclusione dai vincoli del pat-
to delle quote di cofinanziamento dei
progetti finanziati con fondi europei.
Imporre il patto di stabilità a comuni
di poche centinaia di abitanti è irrile-
vante sul piano dei saldi globali ed è
una gabbia troppo rigida per i piccoli
comuni che vengono solo messi in diffi-
coltà sul come fare. Quanto ai fondi
europei, gli enti locali sono chiamati a
contribuire ma rischiano di rinuncia-
re ad accedere a questi bandi se que-
sto rischia di aggravare il loro deficit.
Quindi per facilitare questi investi-
menti cofinanziati dall’Europa, vanno
esclusi. Poi c’è la service tax. Con que-
sta nuova tassa si introduce un princi-
pio importante che è la fiscalità comu-
nale esclusiva. Non è più come la vec-
chia Imu che veniva ripartita tra comu-
ni e Stato. È qui però che c’è un delta».
Comesiquantificaquestodelta?Insom-
ma,quanti soldi vimancano?
«Sulla base delle simulazioni fin qui
fatte la compensazione statale di un
miliardo non è sufficiente. È necessa-

rio alzare questo contributo a 1 miliar-
do e mezzo o anche a due miliardi. Op-
pure si deve concedere ai comuni di
poter modulare in modo flessibile le
aliquote Tasi, la parte patrimoniale
della nuova service tax».
Nonsonodunqueisindaciadeciderele
aliquotedellatassazionesullaprimaca-
sa?
«No. Al momento è deciso a livello na-
zionale che le aliquote della Tasi non
devono superare il 2,50 per cento.Do-
vrà decidere il Parlamento se renderla
più flessibile».
I sindaci quindi vogliono più discrezio-
nalitàsulla tassazione comunale?
«Il livello della fiscalità comunale po-
trà essere più alto o più basso a secon-
da di quale sarà il contributo compen-
sativo dello Stato. E in ogni caso inten-
diamo salvaguardare le fasce deboli,
introducendo detrazioni e criteri di
equità sociale».
È quello che chiederete nell’assemblea
dell’Anci che inizia domani alla Fortez-
zada BassodiFirenze?
«Sarà un’assemblea di tre giorni parti-
colarmente importante perché si tie-
ne in un momento cruciale dal punto
di vista politico, economico e sociale
del Paese e in un passaggio significati-
vo dei rapporti tra Stato e enti locali. A
Firenze porremo tra l’altro la questio-
ne di come rifare l’architettura delle
amministrazioni locali con l’istituzio-
ne delle città metropolitane e le misu-
re per agevolare l’unione dei piccoli co-
muni, essenziale per superare la fran-
tumazione degli attuali oltre 8mila co-
muni italiani. Un processo importante
come pure quello di riprendere la stra-
da dell’autonomia degli enti locali og-
gi mortificata da rigurgiti di centrali-
smo che vengono dai ministeri e
dall’amministrazione centrale dello
Stato. Più che la riduzione delle risor-
se oggi i sindaci sono mortificati da
quotidiane prescrizioni di carattere
normativo e anche organizzativo. Su
come erogare i servizi, quali erogare e
così via. Tutto ciò è inaccettabile, deve
smettere. L’autonomia locale tra l’al-
tro è prevista dalla Costituzione. E poi
tutti evocano sempre l’Europa. Ecco,
l’Europa fissa per gli Stati membri dei
macro-parametri ma non dice come
organizzare i ministeri e quali leggi fa-
re, ogni Stato è responsabile sulla base
delle scelte che opera di come rispetta-
re i vincoli comunitari. Così faccia lo
Stato: ci dia i saldi entro cui dobbiamo
stare e ci lasci liberi di operare all’in-
terno di questi saldi contabili. I sindaci
sono senz’altro in grado di farlo me-
glio di altri».

Non sono un evasore e lo dico
senza problemi a Equitalia. Si
occupino di chi ha firmato i

contratti, di Coppola o Ferlaino, che
oggi possono girare indisturbati. A me
invece tolgono gli orecchini, gli orolo-
gi. Oggi però non ce l'ho». A questo
punto Diego Armando Maradona, in-
tervistato da Fabio Fazio a “Che tem-
po che fa”, fa il gesto dell’ombrello.
Scatenando polemiche, ma soprattut-
to condanne, che tra l’altro riaccendo-
no i riflettori su un contenzioso che op-
pone l’ex “Pibe de oro” al Fisco da or-
mai una ventina d’anni.

«Mi hanno cercato degli sponsor of-
frendosi di pagare il mio debito per far-
si pubblicità, io ho rifiutato perché
non sono un evasore. Voglio la verità.
Chi si fa pubblicità sono quelli di Equi-
talia che vengono da me. Ma hanno un
altro lavoro, il loro lavoro non è Mara-
dona. Io non mi nascondo».

Quello di Maradona è stato un «ge-
sto da miserabile e credo che vada per-
seguito con grande determinazione»,
dichiara il viceministro dell'Economia
Stefano Fassina a Radio24 intervistato
da Giovanni Minoli che gli chiede un

commento sullo scontro Marado-
na-Equitalia, i cui funzionari hanno
notificato all’artista del dribbling un
avviso di mora da oltre 39 milioni di
euro. «Stiamo parlando di quasi 40 mi-
lioni di euro e Maradona farebbe bene
a imparare a rispettare le leggi», si ar-
rabbia Fassina.

Se la prende con la Rai Linda Lanzil-
lotta, vicepresidente del Senato. «Ma-
radona dribbla le tasse e la Rai si pre-
sta al gioco per lo share, l’avevamo det-
to: ora si intervenga». Sulla stessa
lunhezza d’onda il capogruppo Pdl Re-
nato Brunetta, che preannuncia inter-
rogazioni e parla di «episodio indecen-
te», accusando chi ha offerto un palco-
scenico al campione argentino.

Effettivamente sembra che Mara-
dona abbia fatto lievitare gli ascolti
della trasmissione di Fazio. La serata
degli ascolti tv è stata vinta da Rai1 con
la replica della prima puntata di «Un
passo dal Cielo 2», grazie a 3.818.000
ascoltatori per uno share del 15.6%. Al
secondo posto, su Canale 5, il nuovo
appuntamento con «Io Canto» di Ger-
ry Scotti che è riuscito però a superare
la soglia dei 3 milioni di spettatori

(12.83%). Buona la prova di “Che tem-
po che fa”, con 2.659.000 e 2.919.000
di spettatori.

Il lungo contenzioso tra il fisco ita-
liano e il “Pibe De Oro” inizia nei pri-
mi anni '90. Nel 1999 gli ispettori del
fisco contestano ufficialmente a Diego
Armando Maradona che tra il 1985 e il
1991 non avrebbe dichiarato tutti i pro-
pri redditi. Il conto presentato allora
fu di 60 miliardi di vecchie lire tra im-
poste evase, sanzioni e interessi di mo-
ra, poi rideterminato in 40 milioni di
euro.

Ma ora Maradona risponde di non
essere mai stato un evasore. L'ex fuori-
classe del Napoli, sempre attraverso il
legale Pisani, ha voluto chiarire un
aspetto. «Non ho offeso nessuno e so-
no orgoglioso di essere Maradona, di
amare ed essere amato dalla gente per
la mia coerenza, che non è mai stata in
vendita». Poi la replica al vice ministro
dell’Economia: «Fassina, che io non
conosco e non so cosa abbia fatto per
la gente, farebbe bene a considerare
miserabili tutti quelli che perseguita-
no gli innocenti invece di fare emerge-
re la giustizia e la verità.

L’aula della Camera dei
deputati che oggi accoglierà
il voto sulla legge di stabilità
FOTO LAPRESSE
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Ilpresidentedell’Anci:
«Mailcontributo
compensativo
diunmiliardononbasta»
DadomaniaFirenze
latrentesimaAssemblea

ILCASO

Il sindaco di Torino e presidente dell’Anci Piero Fassino FOTO LAPRESSE

«Tra governo e Comuni
c’è un cambio di passo»

L’INTERVISTA

PieroFassino

. . .

«Con la service tax
si introduce un principio
importante: la fiscalità
comunale esclusiva»

Ilgestodell’ombrello
controEquitaliadurante
ilprogrammadiFazio
Fassina:attomiserabile
Brunetta:«Untestimonial
dell’evasione»
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Maradona sfotte il fisco. Bufera sulla Rai
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Bondi prende in parola Alfano: «I dubbi
di costituzionalità sulla legge Severino
possono essere risolti in un minuto dal
Consiglio dei ministri se c'è la volontà po-
litica di farlo». Gli fa eco Maria Stella Gel-
mini (peraltro potenziale “subentrante”
nell’esecutivo in caso di rimpasto): «Inu-
tili gli attestati di solidarietà a Berlusco-
ni, chi è al governo usi la delega aperta
per chiarire l'irretroattività della legge».
È il punto più avanzato dell’offensiva tar-
gata Pdl. Quasi una provocazione: dato
che la delega sulla Severino non è ancora
scaduta, il governo - Letta permettendo -
può intervenire per modificarla. Ma il Pd
chiude: quella legge «va applicata e non
interpretata».

Ieri è stato il refrain della giornata:
l’attacco dei lealisti alla legge Severino
per la palese discrasia tra i due anni di
pena accessoria ricalcolata dalla Corte
d’Appello e i sei previsti dalla normativa
varata dalla ministra di Monti. «Ci sono
problemi di incostituzionalità - è il sigillo
di Schifani - Serve una riflessione sul per-
corso della decadenza». L’obiettivo è
l’ennesimo pressing sul governo, e sul
Pd, per rallentare (ulteriormente) l’iter a
Palazzo Madama. Ma, soprattutto, per
riaprire - sia pure in modo disperato e
strumentale - la partita della Corte Costi-
tuzionale. In modo parallelo alla partita
sul voto segreto, contando su eventuali
furbizie grilline e sul travaglio di Scelta
Civica guidato dal ministro per la Difesa
Mauro.

Indirettamente, è ovvio, i custodi
dell’ortodossia berlusconiana vorrebbe-
ro stanare Alfano e gli altri. Tenendo al-
ta la tensione in attesa che Berlusconi si
decida a mettere mano al partito, fissan-
do l’ufficio di presidenza (forse giovedì)
in cui cominciare a contarsi per redistri-
buire le cariche. Dopo la contestazione
di Alfano a Lampedusa, il ministero de-
gli Interni traballa. È questa la vera po-
sta in gioco. Il Cavaliere però li fa aspetta-
re, riflette. E il clima nel partito si surri-
scalda ancora di più. «Come si fa ad appli-
care una norma così afflittiva in modo

retroattivo?» si è chiesto il vicepremier.
Già: i falchi pretendono anche che si dia
una risposta.

Ma in serata è il ministro più inviso ai
lealisti, Gaetano Quagliariello, a diventa-
re protagonista di uno scontro accesissi-
mo. L’uomo più vicino a Napolitano li ha
sfidati in un’intervista: «Non ci sono i nu-
meri per la crisi». «Una miccia, tira aria
di scissione» si lamentano i berlusconia-

ni doc. Che per rispondergli non scelgo-
no le prime file. Ma quando la Bonfrisco
definisce il ministro «imbattibile campio-
ne nazionale di tradimento e «Stranamo-
re del neocentrismo», scatta di nuovo la
conta e 24 senatori alfaniani - tra cui Au-
gello, Formigoni, Sacconi, Viceconte -
scrivono in sostegno del titolare delle Ri-
forme: «Basta con le critiche distruttive
all’operato del governo, serve più corret-
tezza». E Bondi chiede l’intervento di Al-
fano e Schifani contro chi (gli alfaniani)
vorrebbero imbavagliare il libero dibatti-
to nel Pdl. Siamo al surrealismo.

Ma per non lasciare lo stato dell’arte
nel partito nel limbo delle cose sospese,
la decadenza è un ottimo detonatore. Ie-
ri è stato un fuoco di fila. Stefania Presti-
giacomo: «Il governo si occupi della con-
troversa questione della legge Severino,
da mesi oggetto di scontro, e risolva i
dubbi di costituzionalità e la questione
della sua retroattività che è in contrasto
con uno dei principi fondamentali del di-
ritto». Anna Maria Bernini: «Il governo
sostenuto dal Pdl non può dirsi indiffe-
rente alla decadenza di Berlusconi, fon-
data su di una norma ambigua e contro-
versa».

È la linea barricadera del sito di Forza
Italia (a cui ormai quello del Pdl riman-
da), dove campeggiano slogan come
«Per la sinistra la Costituzione tutela tut-
ti tranne Berlusconi» e «il nuovo art.25:
nessuno può essere distolto dal giudice
naturale precostituito per legge tranne
Berlusconi». A piazza in Lucina coman-
dano i falchi: Verdini ha preso fisicamen-
te possesso della sede, Brunetta spadro-
neggia sul nuovo «Mattinale» (più che
una rassegna stampa un bignami del suo
pensiero), i toni sono da guerriglia giudi-
ziaria.

E in attesa delle decisioni del capo, i
lealisti hanno piazzato un altro dei loro.
Approfittando della tregua che sembra-
va essersi delineata con il Pd sul nome di
Lorenzo Dellai per l’Antimafia, è stato
eletto vicepresidente della delegazione
italiana al Consiglio d’Europa Francesco
Giro. Poi la tregua si è rotta, e l’ex presi-
dente della provincia di Trento è sfuma-
to, ma intanto il senatore - che con gli
amici si definisce «verdiniano di rito bon-
diano fino al suicidio» - ha incassato la
carica. Che, tra l’altro, consente una su-
per-immunità pari a quella degli eurode-
putati, al punto che della delegazione ha
fatto parte anche Marcello Dell’Utri e
prima dell’estate si vociferava che inte-
ressasse a Berlusconi stesso.

I l tono pacato, ma tagliente, l’ironia
velenosa su Pier Ferdinando Casini
e le bordate contro il ministro Mario

Mauro. L’ex premier Mario Monti non
demorde e dopo la rottura dei giorni
scorsi, culminata con le dimissioni da
Scelta Civica, le sue parole continuano
a far discutere e i decibel della polemi-
ca restano sempre alti. Il Professore
bocconiano si è scagliato contro quei
giochini della politica in cui si sarebbe
cacciato il suo movimento e probabil-
mente l’allusione è alla vicenda della de-
cadenza di Silvio Berlusconi.

Non solo. Monti non sembra molto
convinto sull’appoggio al governo Let-
ta senza “se” e senza “ma” da parte di
Mauro e Casini, fosse stato per lui Scel-
ta Civica avrebbe dovuto incalzare Pa-
lazzo Chigi per fargli capire che era
giunto il momento di alleggerire lo stra-
potere del Pd e Pdl, colpevoli a suo dire,
di aver frenato l’azione di riforma del
governo e di avergli fatto prendere del-
le decisioni sbagliate. Nel mirino anche
la morbidezza di Sc verso il Pdl senza
che si fosse prima «emendato di alcune
personalità». Il riferimento a Berlusco-

ni è evidente. Così Monti non modifica
la sua linea, anzi decide di pigiare anco-
ra di più sull’acceleratore. «Tutto è con-
dizionato da Berlusconi, dalla sua posi-
zione» ha detto domenica nel corso del-
la trasmissione In mezz’ora. Il risultato
di tutto ciò è lampante, «il governo Let-
ta è inginocchiato al Pdl, tanto che spes-
so» i suoi provvedimenti «si scrivono
Letta, ma si leggono Brunetta». Natu-
ralmente le esternazioni del Professore
non sono passate inosservate e una del-
le prime a prendere le distanze è una
sua fedelissima come il ministro della
Giustizia Annamaria Cancellieri. L’at-
tuale Guardasigilli contesta la tesi sulla
subalternità dell’esecutivo Letta. «Que-
sto governo non è piegato agli interessi
di nessuno», dice. E dopo aver ribadito
«grande stima, affetto e ammirazione
per il presidente Monti», pensa che da
parte sua «ci sia stato un momento di
scoramento che forse non è stato com-
preso a fondo». Quanto all’ipotesi che
Monti possa essersi sentito tradito il mi-
nistro Cancellieri fa capire che non ha
nessuna intenzione di essere coinvolta
in questo tipo di beghe: «sono fatti inter-

ni al suo partito» ma «mi dispiace molto
per quello che è accaduto». Insomma le
fibrillazioni non si placano, le turbolen-
ze si fanno sempre più forti e anche Let-
ta vuole capire fino in fondo se ci saran-
no delle conseguenze per il suo gover-
no. Lo capirà presto quando sarà faccia
a faccia con Monti. Il premier è convin-
to che il chiarimento sarà totale e che
anche le riserve sulla legge di stabilità
alla fine rientreranno. Del resto era sta-
to proprio Monti al telefono a tranquil-
lizzare Letta ribadendogli lealtà e soste-
gno: «Non voglio far cadere il governo»
è la sintesi, «voglio incalzarlo per evita-
re altri errori».

Certamente però al presidente del
Consiglio non avrà fatto piacere sentir-
si dire che è «inginocchiato al Pdl». Let-
ta si tiene lontano dallo scontro in atto
dentro Scelta Civica sapendo che il so-
stegno dei centristi al suo governo è ga-
rantito dal ministro Mario Mauro. Ma il
clima nel movimento continua ad avere
i contorni di una tempesta. Ora spunta-
no fuori anche dei «documenti per divi-
dere i buoni, montiani, dai cattivi. Mi
sembra una iniziativa inopportuna e al

limite anti-democratica» dice il senato-
re Andrea Olivero, membro del comita-
to di presidenza di Scelta civica. E per il
parlamentare Benedetto Della Vedova
il momento della verità è il direttivo di
oggi: «Prenderemo una decisione e vo-
teremo un documento, penso a maggio-
ranza, da cui a mio avviso prevarrà una
linea montiana e si ristabilirà che Scel-
ta civica sostiene il governo fino alla fi-
ne, anche se continuerà a chiedere a
Letta un calendario per fare di più».
Chi invece «pensa che sul governo non
bisogna aprire bocca e dire solo “va be-
ne, va bene” e chi pensa che bisogna
superare Scelta civica per fare una cosa
con il Pdl mi auguro che non faccia lo
squatter, ma prenda le decisioni conse-
guenti» è l’aut aut di Della Vedova. Ma
il capogruppo di Sc alla Camera, Loren-
zo Dellai, non ci sta e contesta. Mentre
iniziano a conoscersi i contenuti del do-
cumento che sarà discusso oggi: Scelta
Civica «ritiene conclusa l'alleanza con
l'Udc» e Mario Mauro «si è posto fuori
dal partito». Quindi Sc «non si sente più
rappresentata» da lui e «valuti quali
conseguenze trarre».

Pdl, prove di scissione
I falchi all’attacco

FED.FAN.

LAPOLEMICA

POLITICA

FEDERICAFANTOZZI
twitter@Federicafan

● È lodevole che in tempi in cui tanti
fanno a gara per scendere dal carro del
Cavaliere in disgrazia, l’ex senatore Pdl
Paolo Guzzanti compia con foga il
percorso contrario. E, dalla prima
pagina del «Giornale» di ieri, sotto il
titolone «Per distruggere Berlusconi
hanno involgarito l’Italia» denunci la
«crociata triviale» del «regime
mediatico-giudiziario» che ha trovato
culmine da Santoro con la sua
«ginecologia mercenaria» applicata alle
rivelazioni di Michelle Bonev.
Ora, passi l’efficacia ultraterrena del
complotto anti-Silvio che si è inventato le
cene eleganti, le sexy-poliziotte con la
maschera di D’Alema, le farfalline e la
patonza che gira, Lavitola e Tarantini, la
lettera di Veronica e le telefonate in
questura. Va bene, è la «cultura delle élite
che ha smarrito se stessa» per inguaiare
lo zio della nipote di Mubarak.
Ma dopo quel famoso post sulle
intercettazioni hard, quello delle
avvenenti ex ministre e del «gran porco»,
dei «dettagli disgustosi» (che non
ribadiremo per non involgarire l’Italia e i
lettori) e della «mignottocrazia che
corrompe i giovani», viene un dubbio:
non è che i crociati avevano arruolato
pure Guzzanti?

ILCORSIVO

Guzzanti smemorato
alla crociata per Silvio

Cresce latensionedentro
SceltaCivicachepotrebbe
sfociareoggi
inunaclamorosascissione
Imontiani: rompere
conl’UdceconMauro

OSVALDOSABATO
osabato@unita.it

Silvio Berlusconi nel giorno
del voto di fiducia
al governo Letta
FOTO LAPRESSE

Cancellieri a Monti: «Non siamo piegati a nessuno»

● Bondi sfida Alfano: «Il Consiglio dei ministri
intervenga sulla delega, la Severino non sia
retroattiva» ● Scontro duro tra Quagliariello
e i lealisti. Con lui 24 senatori: non è un traditore
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È
un testa a testa tra donne,
Bindi e Picierno per il Pd,
Scopelliti per il Pdl. Con
un paio di outsider ma-
schili, il senatore Donato
Bruno e l’onorevole, ex

pm, Stefano Dambruoso di Scelta civi-
ca, entrambi però con scarse possibili-
tà. L’Antimafia a una donna, sarebbe la
prima volta.

Oggi si dovrebbe risolvere lo stallo
scandaloso per cui il Parlamento, inse-
diato il 15 marzo scorso, non è ancora
riuscito ad avere la commissione Anti-
mafia funzionante e con pieni poteri.
Ma non è detto che si risolva secondo le
attese - il Pd tiene ferma la candidatura
di Rosy Bindi - non è detto che non ci
siano strappi e neppure ribaltamenti
improvvisi. I 50 membri della commis-
sione sono convocati oggi a San Macu-
to alle 14. È la terza convocazione. Fino-
ra è sempre mancato il numero legale
perché i partiti, che hanno indicato i no-
mi dei membri della commissione solo
nelle ultime de settimane, non hanno
trovato l’accordo sulla presidenza. Un
braccio di ferro Pd-Pdl, figlio delle mag-
gioranze zoppe del Porcellum, dove il
centrosinistra rivendica a sé la guida
del delicato organismo - che ha poteri
identici a quelli della magistratura - vi-
sto che nella passata legislatura era toc-
cata al senatore Pisanu. Il Pdl però non
ci sta e pretende quella poltrona indi-
cando un nome che a molti fa storcere
la bocca: il senatore Donato Bruno, ami-
co di Previti e nessuna competenza uffi-
ciale in materia.

A ieri sera l’accordo ancora non era
stato trovato. Il segretario Epifani ha
riunito il partito e i 20 membri della
commissione per l’ultimo briefing. L’or-
dine resta quello di presentarsi - facen-
do così automaticamente scattare il nu-
mero legale che è sempre mancato fino-
ra -, di votare compatti su Rosy Bindi e
di andare avanti così anche nella quar-
ta votazione dove sarà sufficiente la
maggioranza relativa degli aventi dirit-
to per eleggere il presidente.

Ma il voto in Antimafia è segreto con
tanto di urna a cui viene consegnata la
scheda con il nome. La situazione idea-
le, per il Pdl, per tirare brutti scherzi.

Magari votando, a loro insaputa, il can-
didato Cinque stelle. Sarebbero venti
voti (10 del Pdl e 10 dei grillini) un testa
a testa sul filo di lana dove il partito di
Alfano potrebbe contare anche su 3 vo-
ti della Lega. Questa la composizione
della Commissione: 20 seggi al Pd, 10 al
Pdl, 10 a M5S, 2 Sel, 3 Scelta civica
(spaccati dopo lo scisma di Mauro), 3
Lega, 2 Sel. È evidente che, senza un
accordo, i franchi tiratori possono
“divertirsi” a giocare ogni tipo di scher-
zo.

Il Pdl potrebbe anche non presentar-
si, non partecipare alla votazione, non
riconoscere la presidenza e nei fatti av-
viare il sabotaggio della commissione.

Scenari tristi. Che fanno felici clan e
boss. Non era mai successo che la legi-
slatura rinviasse di così tanto tempo
l’insediamento dell’Antimafia. Era già
successo, invece, ai tempi dell’ultimo
governo Prodi, che il Pdl non avesse nei
fatti mai preso parte ai lavori della com-
missione.

Non sono, questi, i migliori auspici
per un organismo che ha il delicato
compito di essere soggetto e interlocu-
tore politico, con i poteri di un magistra-
to e l’accesso a documentazioni top se-
cret, nella lotta al fenomeno mafioso.
Che vuole dire soprattutto lotta alle in-
filtrazioni nel tessuto commerciale e in-

dustriale, ma anche lotta alla corruzio-
ne, all’evasione e all’intreccio mafia e
politica che è il vero cancro di questo
paese. La causa principale di arretra-
mento e povertà.

LE MAGNIFICHE PRESENZE
Il presidente del Senato Piero Grasso
ha lavorato molto in queste settimane
per far partire i lavori della commissio-
ne. Nei limiti del possibile ha vigilato
sulla sua composizione. Non era piaciu-
ta, ad esempio, la presenza del senato-
re calabrese Antonio Caridi (Pdl) il cui
nome figura in un’indagine della Dda di
Genova perché legato ad una ‘drina ca-
labrese. Caridi ha deciso di rinunciare
«per evitare speculazioni politiche sul-
la mia persona». È rimasto invece al
suo posto il senatore Claudio Fazzone,
anche lui Pdl, il boss di Fondi e ras del
basso Lazio, colui che fece di tutto, con
successo, per evitare lo scioglimento
del comune fondano. Il suo nome era
stato un po’ chiacchierato perché risul-
tò essere in società nella proprietà di
terreni e fabbricati con il clan dei Tripo-
do (a giudizio per reati di mafia). Ma il
senatore non ha mai avuto contestazio-
ni specifiche. E tiene stretto il suo posto
in Antimafia. Così come Carlo Sarro,
l’avvocato amministrativista con il palli-
no di fermare la demolizione della case
abusive, un vero cultore dell’abuso edili-
zio. È anche amico personale di Nick ‘o
cosentino, l’ex sottosegretario, poi arre-
stato e ora a processo per mafiosità.

Una commissione che nasce tra mil-
le difficoltà e incomprensioni. E aven-
do completamente rinnovato i suoi
membri. Si contano sulle dita di una ma-
no gli anziani, quelli che ci sono già sta-
ti, quelli con una memoria: Giuseppe
Lumia, Laura Garavini, Luisa Bossa
nei banchi del Pd; Sarro e Torrisi nel
Pdl. Non c’è neppure un magistrato,
nella passata legislatura erano cinque o
sei. C’è però una fuoriclasse come la
giornalista Rosaria Capacchione.

Il Parlamento non può più stare sen-
za l’Antimafia. A parte i continui arre-
sti per infiltrazioni in appalti e cantieri,
in Lombardia è stato sciolto il primo co-
mune per infiltrazioni mafiose (Sedria-
no). È urgente la modifica dei reati di
voto di scambio e autoriciclaggio e una
riforma dell’agenzia dei beni confisca-
ti. È urgente più che mai, ora che il pro-
cesso è partito e ha chiamato a deporre
le massime cariche dello stato, che la
commissione riprenda ad indagare
sull’intreccio infinito e sempre in corso
tra politica e mafia.

ROBERTOMONTEFORTE
CITTÀDELVATICANO

Se dire no è una spada a doppio taglio

● Ieri Letta ha recitato una formula che
è una spada a doppio taglio, e ne avrà
certamente consapevolezza. Rivolgendosi
alle organizzazioni sindacali, decisamente
critiche sul senso di giustizia che
animerebbe la recentissima manovra, ha
detto: «Bisogna saper dire dei no».
Sempre o solo ogni tanto?
Inutile fare gli spocchiosi: quando si fa
politica, pure con serietà e coerenza,
capita di doversi rimangiare alcuni
assunti di partenza. Ma mai dovrebbe
succedere che si possa franare, cedendo al
realismo, sui principi. Per esempio, il
governo ha lasciato passare una strategia
sull'Imu che, cosa nota, è stata imposta
dal Pdl di Berlusconi.
In netto contrasto con i criteri che la
sinistra, il Pd, aveva platealmente
candidato a governare la questione. E

cioè, rendendo la tassa progressiva,
direttamente proporzionale alla
“ricchezza” dell'alloggio, sgravando i
“poveri” e allo stesso tempo mettendo le
casse dello Stato nelle condizioni di
evitare l'aumento dell'Iva. Questione di
principio: la progressività dei carichi
fiscali non è una banale opzione, è una
bandierina della cultura politica della
sinistra. Bisognava saper dire dei no
anche allora? Di nuovo: non facciamo i
furbi. Se Letta avesse detto di no,
probabilmente il governo sarebbe saltato.
E magari non potevamo permettercelo.
Così rischiamo di farlo saltare
sull'impossibilità, ora, di far quadrare i
conti se non facendo a pezzi qualche
servizio, spingendo, in più, per amor del
paradosso quel black bloc di Monti
all'opposizione.

IL CASO

Antimafia, si decide. Senza accordo

«Cattolici e luterani possono chiede-
re perdono per il male arrecato gli
uni agli altri e per le colpe commes-
se davanti a Dio, e insieme gioire
per la nostalgia di unità che il Signo-
re ha risvegliato nei nostri cuori, e
che ci fa guardare avanti con uno
sguardo di speranza». Sono le paro-
le pronunciate ieri da Papa France-
sco ricevendo in udienza una dele-
gazione della federazione luterana
mondiale e i membri della commis-
sione luterano-cattolica per l’unità.
Sono parole che rievocano quella ri-
chiesta di perdono pronunciata
nell’Anno del grande Giubileo del
2000 da Papa Giovanni Paolo II.

Non deve stupire. L’ecumeni-
smo è un punto centrale dell’agen-
da del «vescovo di Roma», il pontefi-
ce argentino venuto quasi dalla fine
del mondo per «presiedere nella ca-
rità tutte le Chiese». Jorge Mario
Bergoglio ha confermato ieri come
tra i primi obiettivi del suo pontifi-
cato vi sia l’attuazione del Concilio
Vaticano II, e quindi anche il supe-
ramento dello scandalo della divi-
sione tra i cristiani, per arrivare alla
piena comunione tra cattolici e lute-
rani.

«Certo, le difficoltà non manca-
no - ha riconosciuto il pontefice - e
non mancheranno. Richiederanno
ancora pazienza, dialogo, compren-
sione reciproca. Ma - ha aggiunto -
non ci spaventiamo». La via del con-
fronto con le Chiese della Riforma e
in particolare con i luterani deve
continuare. Ha sottolineato «i nu-
merosi passi che le relazioni tra lu-
terani e cattolici hanno compiuto
negli ultimi decenni», e non solo at-
traverso il dialogo teologico, ma
«anche mediante la collaborazione
fraterna in molteplici ambiti pasto-
rali e, soprattutto, nell’impegno a
progredire nell’ecumenismo spiri-
tuale». Il Papa ha pure ricordato le
due significative ricorrenze entro
le quali collocare questo impegno
ecumenico: il 50esimo del dialogo
teologico e soprattutto il quinto cen-
tenario della Riforma, nel 2017. «È
importante - ha detto - confrontarsi
in dialogo sulla realtà storica della
Riforma, sulle sue conseguenze e
sulle risposte che ad essa vennero
date». Il Papa si è detto fiducioso
sull’esito di questo cammino, af-
frontando le questioni fondamenta-
li, come pure «le divergenze che sor-
gono in campo antropologico ed eti-
co». Francesco ha citato l’impegno
per l’ecumenismo dei suoi prede-
cessori Benedetto XVI e Giovanni
Paolo II che si domandava «Come
sia possibile annunciare il Vangelo
della riconciliazione, senza al con-
tempo impegnarsi ad operare per
la riconciliazione dei cristiani...».
«La via del perdono è anche la via
della riconciliazione» ha concluso
Papa Bergoglio.

È sull’umiltà, sulla povertà e sul
«vizio della cupidigia» che Papa
Francesco si è soffermato ieri nella
sua omelia pronunciata alla Domus
di Santa Marta. «Quando una perso-
na è attaccata ai soldi - ha spiegato -
distrugge se stessa, distrugge la fa-
miglia». Per aggiungere che la cupi-
digia è «strumento dell'idolatria»,
perché va per la strada contraria a
quella che ha fatto Dio con noi».

Un punto di vista molto preciso
che molto probabilmente il pontefi-
ce ha ribadito a monsignor
Franz-Peter Tebartz-van Elst, il ve-
scovo di Limburg ricevuto ieri in
udienza e al centro di uno scandalo
per aver speso 31 milioni di euro nel-
la ristrutturazione della sua resi-
denza.

Il Papa apre
ai luterani:
«Perdoniamoci
per il male che
ci siamo fatti»

TESTA ATESTA PERL’ANTIMAFIA

. . .

Riunione con Epifani:
nessuna alternativa
all’ex presidente
dei democratici

RosyBindi (Pd)
● L’ex vicepresidente della Camera
èstata finda maggio la candidata
naturaleper l’Antimafia.Èveroche
nonhacompetenzespecifiche in
materia,ma l’ex ministrodella Sanità
nonavrà alcunadifficoltà adorientarsi
tra i velenie i percorsidell’Antimafia.
Manon sono le competenzegli
ostacoli sul suo cammino: ilPdl infatti
dauna partenon lavuole
conoscendone ladeterminazione;
dall’altra reclama persé l’incarico.

PinaPicierno(Pd)
● La giovanissima, 32 anni, deputata
delPds’è invece fatta leossa incasa, nel
casertano, tra iclan, i casalesi, le
discaricheabusive, il trafficodiarmi e
stupefacenti. Il suo nomeè venuto fuori
nelleultime oreper vederedi tentareun
accordocon ilPdl. Perevitare quindi la
spaccatura.Ma quandonel
centrodestrahannocapito chedietro il
faccinoacqua e saponedi Pinaci sono
RobertoSaviano e associazionicome
Libera,hannodetto ugualmenteno.

RosannaScopelliti (Pdl)
● È la figlia di Antonio Scopelliti, il
magistratoantimafiaucciso nel 1991 alla
vigiliadelmaxiprocessoa CosaNostra.
Ha29anni e conAldoPecora ha
fondato l’associazione antimafia
“Ammazzateci tutti”.Èstata candidata
su indicazionedelgovernatore della
CalabriaGiuseppeScopelliti chenon è
suoparente e dicuiparlanocinque
pentitidi mafia.Rosanna dovrebbe
essere la risposta delPdlaPina. Il
bracciodi ferro continua.

PAROLE POVERE

TONIJOP

DonatoBruno(Pdl)
● Il senatore ex presidente della
commissioneAffari costituzionali della
Cameraèstato da subito l’anti-Bindi.
Cioè ilprimonomeche ilPdl ha messo
sul tavolorivendicando la presidenza
dell’Antimafia.«Impossibile -ha alzato
ilmuro ilPd - la Commissionetocca a
noi, chenon abbiamo altri incarichi
legatia sicurezzaegiustizia. Eperchè
nellapassata legislatura ilpresidente
eraPisanu». Nonpiace cheBruno sia
amicodiPreviti.

IlPdcompattosuBindi
maspuntanoanche inomi
diScopelliti,Picierno
DambruosoeBruno
OggiaSanMacuto
sisceglieconvotosegreto

CLAUDIAFUSANI
twitter@claudiafusani
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SIMONECOLLINI
ROMA

Dalla delusione
alla speranza

Gianni Cuperlo punta sulla «rivoluzione
della dignità», Matteo Renzi ribadisce la
necessità di «cambiare verso», Gianni
Pittella si candida «per un partito demo-
cratico, solidale, europeo» e Giuseppe
Civati rilancia il suo slogan «dalla delu-
sione alla speranza: le cose cambiano,
cambiandole». I documenti congressua-
li dei quattro candidati alla segreteria
del Pd sono stati depositati e da ieri sera
sono consultabili sul sito web del parti-
to, pubblicati nello stesso ordine che (da
sorteggio effettuato la settimana scor-
sa) ci sarà sulle schede delle primarie
dell’8 dicembre.

Nei testi vengono approfondite e det-
tagliate le tesi espresse fin qui dai candi-
dati ed emergono con ancor più nettez-
za le idee che hanno sia sul Pd che sulle
principali sfide di fronte al Paese. Renzi,
che parla della necessità di una «rivolu-
zione radicale» e illustrerà ampiamente
il documento alla Leopolda che si apre

venerdì, punta il dito contro il «calo de-
gli iscritti», dice che alle politiche il Pd
ha perso perché «gli italiani non hanno
considerato sufficientemente forti i no-
stri leader», insiste sul fatto che bisogna
incassare anche i consensi dati in passa-
to al centrodestra e a Grillo perché «non
è uno scandalo ma logica» che «se non si
ottengono i voti di coloro che non hanno
votato il Pd alle precedenti elezioni, si
perde» e scrive fin dalla premessa che
«ci meritiamo di più, e tocca a noi cam-
biare verso», che «abbiamo bisogno di

una lettura sincera della sconfitta» dello
scorso febbraio, e che «tutti quelli che
dicono che questo congresso ha un risul-
tato già scontato vogliono allontanare la
nostra arma più preziosa: la partecipa-
zione».

Anche nel documento di Cuperlo si
sottolinea la necessità di «cambiare il
Pd» per cambiare l’Italia, ma si indicano
come strade per farlo il «recuperare la
nostra auotonomia culturale» e il «cam-
biare il modo di stare tra le donne e gli
uomini che sceglie di rappresentare, a

cui vuole dare voce e potere». Si legge
poi circa le sconfitte più o meno recenti
che «chi pensa che basti sostituire gli at-
tori senza cambiare lo spartito di questi
vent’anni, non ha capito ciò che è acca-
duto e la sfida che abbiamo di fronte».

Tante le differenze tra i documenti
dei due principalli sfidanti per la segrete-
ria del Pd. Non ultimo, Cuperlo fa riferi-
mento al sostegno «con lealtà e autono-
mia a Letta», mentre Renzi non cita mai
il premier. O la contrarietà del primo ri-
spetto a «doppi e tripli incarichi». O il

fatto che il sindaco definisca un «para-
metro anacronistico», che «soffre pro-
blemi di credibilità» e da superare il rap-
porto del 3% deficit/Pil e il deputato trie-
stino che invece sottolinea la necessità
di rimanere al di sotto di quella percen-
tuale ma portando il deficit «dal 2,5 pre-
visto al 2,7» per poter poi destinare i 3
miliardi che ne deriverebbero ad esoda-
ti, occupazione giovanile e ad un pro-
gramma di investimenti («avrebbe un
impatto virtuoso sulla crescita e l’occu-
pazione»): «Al primo posto c’è il lavoro».

Un’altra differenza è che Renzi fa rife-
rimento all’Europa ma non alle famiglie
politiche europee, mentre Cuperlo pro-
pone che il Pd partecipi al congresso del
Pse del prossimo febbraio «e in quella
sede concorra alla costituzione del Parti-
to dei socialisti, dei progressisti e dei de-
mocratici europei», completando così il
percorso avviato con la costituzione del
gruppo a Strasburgo: «collocando i de-
mocratici italiani nel Pse, e al tempo stes-
so contribuendo al suo allargamento e
rinnovamento».

Rivoluzione
della dignità

La strana sorpresa
che accomuna
Il Fatto e Il Giornale

Cambiare
verso

Il futuro
che vale

I l Pd, oggi al governo in una coalizio-
ne innaturale e che assume sempre
più i connotati di un disegno politi-

co nato in un accordo di Palazzo anzi-
ché da una proposta elettorale, ha biso-
gno innanzitutto di ritrovare il proprio
profilo culturale e politico, e nel farlo
ha il dovere di ricostruire il popolo del-
la sinistra facendo in modo di essere da
questo attraversato: per chiudere un
ventennio, ci vogliono libere elezioni
democratiche, con una nuova legge
elettorale, che avremmo potuto e dovu-
to già avere individuato. Prima ancora
di selezionare i propri dirigenti (dai cir-
coli al segretario) un congresso dovreb-
be servire a dire chi siamo e cosa voglia-
mo fare quando siamo al potere e che
rapporto avremo con esso.
(...) Un congresso è un patto che si rin-
nova con i propri iscritti ma è anche il
processo con cui ci si contamina e si
può crescere: al nostro esterno si agita-
no fenomeni e esperienze che ispirano
la propria azione a quegli stessi valori a
cui facciamo riferimento. Le proteste
sociali dei sindacati, i comitati civici e
le associazioni a tutela del territorio e
dei beni comuni, il parallelo congresso
di Sel che vorremmo fosse già con noi, i
movimenti degli studenti, le innumere-
voli esperienze di mobilitazione che
trovano una sintesi nell’idea delle Co-
stituzione come progetto da condivide-
re ed attuare, tutti quei singoli che da
soli si battono per una politica differen-
te, per una società più giusta ed eguale,
con tutti loro abbiamo il dovere di con-
frontarci e se possibile contaminarci.
(...) Dobbiamo recuperare il senso del
mondo intorno a noi, dopo averlo di-
menticato per vent’anni e insomma
perduto. Il movimento progressista è
nato in Europa un secolo e mezzo fa
con un'ispirazione e un'organizzazio-
ne fortemente internazionalista, dissol-
tasi poi nel corso di divisivi eventi stori-
ci. Si tratta di rafforzare il Partito del
Socialismo Europeo, aprendolo alla
“contaminazione” della cultura ecolo-
gista espressa dai Verdi Europei e ad
alcune proposte radicali-riformatrici
della Sinistra europea, nonché alle ca-
ratteristiche del progetto dell’Ulivo,
che abbiamo affossato in Italia ed
esportato in Europa soltanto in occa-
sione della presidenza di Romano Pro-
di.

POLITICA

Per la rivoluzione della dignità» è
il titolo della mozione congres-
suale di Gianni Cuperlo. Si parte

sottolineando che «il Pd può guidare la
riscossa civile, economica e morale del
Paese» ma anche che «per cambiare
l’Italia il Pd deve cambiare se stesso»:
«Dobbiamo recuperare la nostra auto-
nomia culturale. Non lo si fa da soli, ma
alzando lo sguardo sul mond». Si legge
che «la sinistra ha reagito con debolez-
za all’affermazione di un liberismo sen-
za freni e vincoli, di un’economia piega-
ta alla speculazione finanziaria» e che
«in quel passaggio è maturata una scon-
fitta culturale prima che politica, quan-
do le forze progressiste hanno ceduto
all’idea che compito loro, e nostro, fos-
se temperare gli effetti sociali negativi
di quel modello». Scrive Cuperlo: «Ab-
biamo subito, e talvolta assimilato, la
personalizzazione della politica e il mi-
to dell’uomo solo al comando. L’effetto
è stato uno svuotamento del Parlamen-
to e delle istituzioni che ha indebolito
anche la nostra capacità di rappresen-
tare le fasce deboli e chi la crisi l’ha pa-
gata di più sul piano morale e materia-
le. Chi pensa che basti sostituire gli at-
tori senza cambiare lo spartito di que-
sti 20 anni, non ha capito ciò che è acca-
duto e la sfida che abbiamo di fronte».

Nel documento si propone di far par-
tecipare il Pd al prossimo congresso
del Pse «collocando i democratici italia-
ni nel Pse, e al tempo stesso contribuen-
do al suo allargamento e rinnovamen-
to», si parla di un sostegno a Letta «con
lealtà e autonomia» per migliorare la
manovra finanziaria sapendo che la re-
sponsabilità del Pd «è incalzare il gover-
no sul lavoro e si propone «una conven-
zione per il nuovo Pd»: «La distinzione
delle figure del candidato premier e
del segretario del partito non può esse-
re trattata come un cavillo. È una scel-
ta politica e culturale. L’identificazio-
ne dei due ruoli non ha funzionato pro-
prio perché il governo da solo non ce la
fa. Il migliore di tutti noi da solo non ce
la fa. (...) Il partito non è un comitato
elettorale permanente a servizio dei
candidati alle varie competizioni eletto-
rali. La distinzione tra incarichi di par-
tito, a tutti i livelli, e incarichi nei gover-
ni, a tutti i livelli, deve essere sancita
come un impegno comune della rina-
scita del Pd».

ILCORSIVO

Matteo Renzi insiste fin dal titolo
del suo documento congressua-
le che ora bisogna «Cambiare

verso». Scrive nella premessa: «La sini-
stra vince solo quando costruisce il futu-
ro, non quando si chiude sul presente».
Scrive anche che «bbiamo bisogno di
una lettura sincera» delle cause della
«sconfitta» delle ultime politiche. La pre-
messa si chiude con queste parole: «Tut-
ti quelli che dicono che questo congres-
so ha un risultato già scontato vogliono
allontanare la nostra arma più preziosa:
la partecipazione».

Il primo paragrafo è dedicato al parti-
to e al calo dei tesserati: «Avevamo detto
di dimezzare i parlamentari, non di di-
mezzare gli iscritti. I dirigenti centrali
che spiegavano come fosse meglio un
partito pesante rispetto a quello leggero
hanno finito con il lasciarci un partito
gassoso». Poi Renzi sottolinea che «si
vince recuperando consensi in tutte le
direzioni: centrodestra, Grillo, astensio-
ni»: «Non parliamo solo ai gloriosi redu-
ci di lunghe stagioni del passato. Voglia-
mo parlare a chi c’era, e coinvolgerlo.
Ma anche a chi non c'er». Dice facendo
riferimento alle primarie dell’anno scor-
so e alle persone «respinte ai seggi»:
«Siamo stati bravi a farci del male». Ren-
zi scrive che i democratici saranno «cu-
stodi del bipolarismo», che verranno «ri-
spettati sempre i nostri competitor inter-
ni, perché non ci sono ‘fascisoidi’ nel no-
stro partito!», e «rottameremo innanzi-
tutto le correnti». Scrive anche che ser-
ve «un partito che sappia comunicare be-
ne perché la parola comunicazione non
deve fare paura: chi non comunica è per-
duto».

Nella parte intitolata «il Pd deve cam-
biare l’Italia» si legge che «all’Italia non
bastano piccoli aggiustamenti, ma serve
una rivoluzione radicale», che «tutto ciò
che otterremo dal recupero dell’evasio-
ne fiscale dovrà essere utilizzato soltan-
to per riduzione delle tasse», che «il Pd
che noi vogliamo è il partito dei diritti» e
«della legalità, che è un valore sempre,
per tutti non solo contro uno».

Si legge infine nelle conclusioni: «Per
cambiare verso propone per la guida del
Pd, proponiamo Matteo Renzi, 38 anni,
sindaco di Firenze dal 2009. Matteo è
molto conosciuto per i suoi slogan, ma il
suo slogan migliore è la concretezza del-
le cose realizzate da amministratore».

In Italia non siamo riusciti a trovare
sistemi e strumenti per gestire il
cambiamento e l’innovazione e sia-

mo ancora immersi in una crisi struttu-
rale e profonda. Gli scambi tra imprese
e imprese si sono ristretti considerevol-
mente, la circolazione del capitale sta
interrompendosi in una fase di deflazio-
ne che sta causando l’abbassamento
sia dei margini delle imprese che dei
consumi degli italiani.

La crisi che aggredisce il nostro Pae-
se non è soltanto economica ma anche
etica, sociale e politica. Una crisi che
ha portato l’Italia sull’orlo dell’abisso.
Ma oggi è il momento per tornare a de-
terminare le nostre possibilità

(...) È necessario un Partito demo-
cratico vivo ed energico, che deve sa-
per essere campo largo delle forze pro-
gressiste italiane, un partito di ispira-
zione europea, aperto alla società e al
confronto con l’associazionismo diffu-
so, una forza politica che renda prota-
gonista ciascun militante nell’impegno
per costruire uguaglianza ed opportu-
nità. Il Partito democratico deve diven-
tare un partito speranza, capace di mo-
bilitare intelligenze, competenze e pas-
sioni, superando la cultura della con-
trapposizione e dell’indifferenza. Oc-
corre una vera rigenerazione del parti-
to sul piano culturale, progettuale e
programmatico. Dopo la sconfitta alle
elezioni politiche dello scorso febbraio
ed avendo preso finalmente coscienza
dei nodi irrisolti che ci trasciniamo die-
tro sin dalla nascita del partito, il nuo-
vo momento che viviamo potrà essere
la Bad Godesberg annunciata e manca-
ta all’origine dell’ambizioso progetto
che è il Partito democratico e finalizza-
re il nostro impegno alla costruzione di
un’area autenticamente alternativa al-
la destra conservatrice.
(...) Il Partito democratico deve riap-
propriarsi della parola libertà, una li-
bertà dei moderni che sappia relazio-
narsi con responsabilità, solidarietà e
uguaglianza. In una dimensione empa-
tica e per una sintesi superiore che rie-
sca a riannodare i fili spezzati di una
libertà sequestrata dalla destra inter-
pretata soltanto come la chance di asse-
condare gli istinti di un individualismo
esistenziale e sociale, inevitabilmente
in conflitto con l’obiettivo del bene co-
mune e dell’interesse generale.

● Per una singolare coincidenza il Fatto
e il Giornale si sono posti ieri la stessa
interessante domanda: come mai
l’Unità intervista Renzi?
Ammettiamolo: che un giornale come il
nostro intervisti uno dei quattro
candidati alla segreteria del Pd è cosa
piuttosto singolare. Come singolare
dev’essere apparsa l’intervista che
abbiamo fatto pochi giorni prima a
Gianni Cuperlo e, proprio ieri, a Pippo
Civati. Non osiamo immaginare la
sorpresa e le domande che i due
quotidiani (così lontani, così vicini) si
porranno fra qualche giorno quando
sentiremo Gianni Pittella. Per evitare
ansie e pericolose ipertensioni
annunciamo fin d’ora che prima delle
primarie dell’8 dicembre è assai
probabile, anzi certo, che gli stessi
candidati verranno nuovamente
intervistati, tutti e quattro, da questo
giornale.

MATTEORENZI GIANNIPITTELLA PIPPOCIVATI

Quattro idee di Pd
Presentate le mozioni

GIANNICUPERLO

martedì 22 ottobre 2013 9



Funerali di Stato dovevano essere, come
annunciato solennemente dal governo a
Lampedusa. Non lo sono stati. Al loro
posto, diciotto giorni dopo la strage di
immigrati, una cerimonia breve, seppu-
re intensa e densa di sofferenza e rabbia,
ad Agrigento, con il mare come orizzon-
te, dove a brillare era le assenze: le 366
salme delle vittime del naufragio del 3
ottobre disperse tra i cimiteri siciliani; i
sopravvissuti bloccati nel centro di acco-
glienza di Lampedusa che oggi hanno
protestato; il sindaco dell'isola Giusi Ni-
colini, volata da Giorgio Napolitano an-
che per chiedere che il 3 ottobre diventi
la giornata della memoria delle vittime
del mare. C'è invece il ministro dell'Inter-
no Angelino Alfano nella sua città, conte-
stato da attivisti ed eritrei al grido «As-
sassini, assassini, basta con la Bossi-Fi-
ni». La risposta del vicepremier arriva
poco dopo: «I cosiddetti attivisti che han-
no gridato assassini sono quelli che vo-
gliono frontiere libere e scafisti in liber-
tà. Non l'avranno mai vinta, proteggere-
mo le nostre frontiere salvando le vite
umane». Ad Agrigento anche la mini-
stra per l'Integrazione Cecile Kyenge,
che definisce questo giorno «importante

perché è la prima volta che con una ceri-
monia ufficiale si riconoscono vittime
dell'immigrazione. È venuto il messag-
gio forte di diverse confessioni insieme,
che la pace e la non violenza prevalgono
su qualunque cosa». Per il ministro alla
Difesa Mario Mauro «il dolore ci acco-
muna perché queste erano persone che
avevano sperato nell'Italia. Siamo qui
per ricordarli».

Ma mentre un Alfano messo sotto as-
sedio dai manifestanti ripete che «abbia-
mo assicurato degna sepoltura ai morti
e assistenza ai superstiti», promettendo
una «caccia senza quartiere ai mercanti
di morte», Nicolini, un migliaio di chilo-
metri più lontano, attacca: «La verità è
che nessuno ha pensato al dolore dei so-
pravvissuti e dei lampedusani». Con lei,
informa una nota del Quirinale, Napoli-
tano ha parlato dello stato attuale dei
profughi accolti a Lampedusa e anche
delle condizioni generali in cui opera
l'amministrazione locale». Sulla stessa li-

nea del sindaco, il primo cittadino agri-
gentino Marco Zambuto che ha parlato
di «farsa di Stato. La presenza di rappre-
sentanti del governo eritreo è una pu-
gnalata a queste persone che sono mor-
te». Di più: «Offende i defunti e mette in
pericolo i sopravvissuti», si legge su uno
striscione messo in mostra da eritrei
giunti da più parti per partecipare alla
cerimonia e per chiedere con un altro
cartello: «Perché i sopravvissuti non so-
no stati invitati?». «Sangue nostrum e vit-
time delle vostre leggi», è scritto su un
altro cartello. «Alfano ha detto che i mor-
ti avranno la cittadinanza italiana, e i vi-
vi che fine hanno fatto?», si è chiesta una
portavoce del gruppo di eritrei. In cam-
po anche la Cgil critica al riguardo di «na

cerimonia, tardiva, inadeguata, di faccia-
ta, specchio di un Paese che non ha un'
adeguata politica dell'accoglienza».

Il premier Enrico Letta, intanto, pro-
mette: «Lavoreremo affinché la costa li-
bera venga pattugliata. Terremo conto
dei nostri interessi, non è immaginabile
che le cose vengano gestite in questo mo-
do. Non accetteremo più dalle autorità
libiche mezze risposte o risposte insuffi-
cienti. Per noi il pattugliamento del ma-
re vuol dire andare lì a far sì che le autori-
tà libiche si assumano le loro responsabi-
lità». Ma ieri è stato soprattutto un gior-
no di rabbia e dolore cui hanno provato
a dare risposta le sure del Corano e i ver-
setti del Vangelo, letti nel corso del rito
islamico e cristiano. Una mano tiene

ben in alto un piccolo cartello: «Quei
366 morti erano persone», per altri ange-
li dal volto nero impressi su un lenzuolo
e che spiccano il volo oltre il Mediterra-
neo al quale non sono sopravvissuti.

Non si placano peraltro le polemiche
sulla organizzazione «tardiva» della ceri-
monia, dopo che il 9 ottobre scorso, il
premier Letta aveva promesso funerali
di Stato per le vittime. Intanto, l'assesso-
rato al Sostegno sociale e Sussidiarietà
di Roma Capitale, che sta seguendo a
stretto contatto con il ministero dell'In-
terno le procedure per lo spostamento e
l'accoglienza in città dei superstiti della
strage di Lampedusa, rende noto di esse-
re in attesa dal Viminale della data di ar-
rivo dei rifugiati.

IMMIGRAZIONE

Alfano contestato
ai funerali farsa
di Agrigento

VINCENZORICCIARELLI
AGRIGENTO

Uno degli striscioni esposti dagli eritrei presenti ieri ai funerali di Agrigento FOTO TWITTER

. . .

«Sangue nostrum e vittime
delle vostre leggi» recitava
uno degli striscioni esposto
durante le esequie

● La folla urlava «assassisi, assassini».
● Ministro portato via: «Vogliono gli scafisti liberi»
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U
n piano in quattro pun-
to per affrontare, a tut-
to campo e in una di-
mensione europea,
l’emergenza migranti.
Oltre «Mare Nostrum».

Una «sfida» di civiltà, è quella lanciata
ieri dal presidente della Commissione
Diritti umani del Senato, Luigi Manco-
ni, e dal sindaco di Lampedusa, Giusi
Nicolini. «Le persone che sbarcano sul-
le coste del nostro Paese sono in lar-
ghissima misura fuggiaschi da condi-
zioni intollerabili (guerra civile, dittatu-
re, persecuzioni etniche, religiose e po-
litiche) al punto che una quota rilevan-
tissima ottengono una forma di prote-
zione. La nostra soluzione per evitare
il passaggio crudele dell’attraversa-
mento del Mediterraneo è quello di an-
ticipare il momento in cui possono chie-
dere protezione», spiega Manconi, in
una conferenza stampa ieri al Senato.
«Immaginiamo che questa richiesta di
protezione possa essere posta nei Pae-
si di partenza laddove i flussi si aggre-
gano o nei Paesi di passaggio dove è
possibile realizzare dei presidi che ac-
colgano e verifichino quelle richieste
di protezione», aggiunge. «Con questo
- dice ancora Manconi - non pensiamo
di aver sconfitto gli schiavisti ma davan-
ti a questa strage ci poniamo il proble-
ma giuridico, politico ed anche morale
di ridurre il danno e limitare i numeri
di questa strage infinita».

ATUTTOCAMPO
«Esiste una struttura dell’Ue, il Servi-
zio europeo per l’azione esterna, che
può rappresentare il cuore di questa at-
tività unitamente alla rete diplomatica
dei Paesi europei ed alle organizzazio-
ni umanitarie - argomenta il presiden-
te della Commissione Diritti umani di
Palazzo Madama -: chi ha necessità di
protezione si rivolge a queste strutture
e può ottenere un visto temporaneo
che può consentire viaggi incruenti e
legali in luogo di quelli letali ed illegali
attraverso il Mediterraneo». Manconi
precisa come questo sia previsto dalla
direttiva Ue del 2001 che prevede
l’equilibrata distribuzione nei Paesi eu-
ropei di chi chiede protezione interna-
zionale secondo le diverse articolazio-
ni previste per le differenti figure. «È
realizzabile - dice - ci sono anche le ri-
sorse economiche necessarie, ci vuole
però la volontà comune». A sostegno
del piano si esprimono i senatori Pd An-
drea Marcucci e Mario Morgoni, e la
vice presidente del Senato, Valeria Fe-
deli: «La proposta - rimarca Fedeli - è
un impegno dell'Italia affinché il Consi-

glio Europeo del 24 e 25 ottobre prossi-
mi applichi quanto previsto in caso di
afflusso massiccio di sfollati nella Ue,
vale a dire la concessione della prote-
zione temporanea di un anno rinnova-
bile definendo quote di accoglienza
per ciascuno Stato membro».

ILPIANO
1) L'Italia si impegna affinché il Consi-
glio europeo del 24 e 25 ottobre prossi-
mi applichi quanto previsto in caso di
"afflusso massiccio di sfollati" nella
UE, vale a dire la concessione della
protezione temporanea di un anno rin-
novabile (Direttiva 2001/55/CE), defi-
nendo quote di accoglienza per ciascu-
no Stato Membro. 2) Le modalità di in-
dividuazione dei beneficiari della pro-
tezione temporanea dell'Unione Euro-
pea potrebbero avvenire nei Paesi di
transito e potrebbero avere luogo at-
traverso le Delegazioni diplomatiche
del Servizio europeo per l'azione ester-
na e/o la rete diplomatico-consolare
degli Stati Membri, con il coinvolgi-
mento delle organizzazioni internazio-

nali e delle associazioni umanitarie. 3)
Occorre realizzare presidi internazio-
nali, creando le condizioni necessarie,
nei Paesi rivieraschi della sponda sud
del Mediterraneo e nei luoghi di par-
tenza dei trafficanti di esseri umani,
per l'avvio della procedura di conces-
sione della protezione temporanea. I
presidi vanno realizzati dalla stessa
UE d'intesa con le organizzazioni in-
ternazionali e le associazioni umanita-
rie, utilizzando, tra l'altro, le risorse co-
munitarie destinate alla protezione ci-
vile. 4) Il trasferimento con mezzi lega-
li e sicuri dal presidio internazionale
al paese di destinazione, definito te-
nendo conto, tra l'altro, dal regola-
mento Dublino III in merito alla even-
tuale presenza di familiari, deve rien-
trare in un progetto coordinato euro-
peo di "Ammissione Umanitaria" con
il coinvolgimento di tutti gli Stati
Membri, rafforzando le risorse del
Fondo europeo per i Rifugiati. Il bene-
ficio della misura di protezione tempo-
ranea non precluderebbe la presenta-
zione della domanda per il riconosci-

mento dello status di rifugiato nei sin-
goli Paesi.

QUADROEUROPEO
A supporto del piano, i promotori ri-
mandano a risoluzioni, direttive e rego-
lamenti europei.

Risoluzione del Parlamento Euro-
peo del 9 ottobre 2013: La Risoluzione
dedicata in particolare alla Siria, ma
applicabile anche ad altri casi, riguar-
da le misure da adottare dall'UE e da-
gli Stati Membri per affrontare il flus-
so di migranti dopo le tragedie delle
ultime settimane. Il testo fa riferimen-
to all’ammissione umanitaria e ai pro-
grammi di resettlement.

Direttiva 2001/55/CE: La procedu-
ra prevista dalla Direttiva è che su pro-
posta della Commissione il Consiglio
europeo accerti un afflusso massiccio
di sfollati (art. 5). Sono sfollati ai sensi
della Direttiva coloro che hanno dovu-
to abbandonare il proprio Paese o so-
no stati evacuati e non possono essere
rimpatriati in condizioni stabili e sicu-
re a causa della situazione nel Paese

stesso: due esempi: a) le persone fuggi-
te da zone di conflitto armato o di vio-
lenza endemica; b) le persone che sia-
no soggette a rischio grave di violazio-
ni sistematiche o generalizzate dei di-
ritti umani o siano state vittime di siffat-
te violazioni.Per afflusso massiccio la
Direttiva intende l'arrivo di un numero
considerevole di sfollati sia che avven-
ga spontaneamente o sia agevolato,
per esempio mediante un programma
di evacuazione. La Direttiva stabilisce
come necessaria la promozione dell'
equilibrio degli sforzi tra gli Stati mem-
bri che ricevono gli sfollati e subiscono
le conseguenze dell'accoglienza.

RegolamentoDublino III: Dal 1° gen-
naio 2014 entrerà in vigore il Regola-
mento (UE) n. 604/2013, cd Dublino
III, in base al quale, per agevolare il
processo di determinazione dello Stato
membro competente, alla presentazio-
ne della domanda di protezione inter-
nazionale, il richiedente segnali la pre-
senza, negli Stati Membri dell'Ue di fa-
miliari, parenti o persone legate da al-
tri vincoli di parentela.

ROBERTOMONTEFORTE
rmonteforte@unita.it

Sull’immigrazione si fa sul serio nella
diocesi di Noto, punta estrema Sud della
Sicilia. Il vescovo, monsignor Antonio
Staglianò ha chiesto ieri con una sua let-
tera a tutti i sacerdoti e diaconi della sua
diocesi di fornire una «mappatura» delle
strutture di parrocchie e di comunità re-
ligiose in grado di accogliere i profughi
in fuga dai loro Paesi. Di verificare quali
siano le «loro possibilità attuali di acco-
glienza» sia in termini di «strutture ido-
nee e già pronte», sia di «un’adeguata
rete di volontariato per l’accompagna-

mento». Invita a farlo rapidamente e
«senza scremature». E indica nella Cari-
tas diocesana e in un’apposita Commis-
sione tecnica la struttura chiamata a fa-
re da regia, raccordandosi con le realtà
istituzionali.

Monsignor Staglianò è ben determi-
nato a dare conseguenza all’appello ri-
volto alle istituzioni ecclesiastiche da Pa-
pa Francesco dopo la prima tragedia di
Lampedusa con quel suo monito: «Apri-
te con coraggio i conventi chiusi alla soli-
darietà» verso questi fratelli profughi
che sbarcano lungo le nostre coste e che
già tanto hanno sofferto.

Quella della diocesi di Noto è una deci-

sione maturata dopo il convegno delle
Caritas di Sicilia riunitesi proprio a Lam-
pedusa e assunta - lo precisa - «ascoltato
il Consiglio presbiteriale» cioè dei sacer-
doti della diocesi. È un impegno che du-
rerà nel tempo e che richiederà adegua-
te risorse finanziarie. «Le iniziative di ac-
coglienza - precisa nella sua lettera il ve-
scovo di Noto - avranno certo bisogno
anche di supporti economici che - preci-
sa - dovranno essere il frutto di una vita
più sobria e fraterna». Intanto all’aiuto
degli immigrati e dei profughi saranno
destinate le offerte dell’Avvento di
quest’anno. Ma questa azione di «cari-
tà» sarà duratura e impegnerà tutte le
strutture della diocesi che dovranno si-
stemate per fornire un’accoglienza ade-
guata ai profughi. Ma non si ferma a que-
sto l’impegno di accoglienza della Chie-
sa di Noto. «Cercheremo anche di cono-

scere meglio i Paesi di provenienza dei
profughi - aggiunge monsignor Staglia-
nò nella sua lettera - per riflettere su co-
me fare fronte a quella che Papa France-
sco chiama “la globalizzazione dell’indif-
ferenza”. Ci uniremo - continua il vesco-
vo - a tutte le iniziative attraverso le qua-
li si richiedono leggi adeguate con cui
riconoscere la dignità e il diritto alla vita
di ogni persona che fugge dalla guerra e
da persecuzioni e con le quali si invoca-
no forme di asilo e corridoi umanitari».
La lettera si conclude rilanciando la pro-
posta di una Conferenza del Mediterra-
neo «mare di pace e d’incontro di civiltà
nella convivialità delle differenze». Così
come auspicava il siciliano sindaco di Fi-
renze, Giorgio La Pira.

Su questa annunciata iniziativa uma-
nitaria pare contino molto le prefetture
di Siracusa e Ragusa.

L’INCONTRO CONIL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

ÈsalitaalColleGiusiNicolini, l’intrepida
giovanesindacodiLampedusa,proprio
mentreadAgrigentosiconsumavatrale
contestazioniil ritoinmemoriadegli
immigratimortinelnaufragiodel3
ottobre.Unadatachepotrebbe
diventaresimbolodiunatragediache
apparedestinataacontinuare.Neha
parlatoilsindacoalpresidenteanchese
unadecisionediquestogenerespettaal
Parlamento.
AlcolloquiotrailCapodelloStatoe

GiusiNicolini,unsegnodipreoccupata
attenzionedapartediNapolitano,ha
partecipatoancheilpresidentedella
commissionedeidirittiumanidel
Senato,LuigiManconichehaillustratole
propostesuitemidell’ammissione
umanitarianell’UnioneEuropea.
Mal’attenzionemaggioreilpresidente
l’hariservataallostatoattualedei
profughiaccoltiaLampedusa, i
sopravvissutiaquellacheluihadefinito
«lastragedegli innocenti»echeorasi

trovanoamisurarsiconunasituazionedi
accoglienzainsostenibile.Haraccontato
dellesuequotidianedifficoltàilsindaco.
Hasollecitato«risposteconcretesul
fronteumanitariochefinoranoncisono
state»maanchemodificheaduna
normativa,laBossi-Fini ilcui fallimento
«èsottogliocchiditutti».Trovando
l’attentoascoltodiNapolitanochedella
necessitàchel’Italiasidiaunalegge
sull’asilohaparlatofindalprimo
momento.

. . .

Verificare le «possibilità
attuali di accoglienza»
in termini di «strutture
idonee e già pronte»

● Lettera di Mons. Antonio Staglianò al clero
diocesano ● «Accogliete i fratelli profughi»

«Ecco il piano
per arginare
gli sbarchi»

UMBERTODE GIOVANNANGELI
udegiovannangeli@unita.it

Il sindacodiLampedusa NicolinidaNapolitano: «LaBossi-Finiha fallito»

Quattropuntipresentati
alQuirinaledalsenatore
Manconi:«Evitiamo
letraversate
delMediterraneoelestragi
anticipandoilmomento
incuigli immigrati
possonochiedere
protezione»

ILDOSSIER

. . .

«La richiesta può essere
fatta nei Paesi di partenza
o in quelli di passaggio
Guerra agli scafisti»

E il vescovo di Noto apre i conventi agli immigrati
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È un attentato terroristico quello che
ha fatto esplodere ieri mattina un au-
tobus a Volgograd nella Russia meri-
dionale, causando la morte di sette
persone e ferendone più di 30, alcune
delle quali sono in condizioni gravissi-
me.

Una donna di 30 anni - Naida Akhi-
yalova - moglie di un militante islami-
sta del Daghestan, turbolenta repub-
blica del Caucaso, si è fatta esplodere
subito dopo essere salita a una ferma-
ta del bus, secondo la testimonianza di
un passeggero sopravvissuto.

Sul bus c’erano almeno una quaran-
tina di persone tra le quali tantissimi
studenti. Tanta la paura. Un uomo
che era alla guida dietro il bus ha rac-
contato alla televisione Russia 24: «C’è
stata un fortissimo colpo, un botto, so-
no andati in mille pezzi i vetri dei fine-
strini, poi la nuvola di fumo si è dissipa-
ta e ho visto la gente buttarsi fuori e
scappare a più non posso per allonta-
narsi il più in fretta possibile. È stato
uno spettacolo orribile».

In un primo momento si era pensa-
to che fosse stata una bombola di gas
difettosa a causare l’esplosione, ma
poi il ristrovamento di alcuni fram-
menti di un ordigno non ha lasciato
spazio ad alcun dubbio sull’attacco ka-
mikaze, così le autorità hanno fatto
rientrare tutti i bus in circolazione ai
loro depositi per verificare se ci fosse-

ro tracce di esplosivo. Si teme per altri
attentati, in particolare da parte di
gruppi di militanti intenzionati a de-
stabilizzare l’area in vista dei giochi
olimpici invernali in programma il
prossimo febbraio a Sochi. Non a caso
nei mesi scorsi azioni terroristiche so-
no state invocate a più riprese dalla

guerriglia caucasica, tanto che il presi-
dente Putin ha disposto di intensifica-
re la sicurezza nel Caucaso settentrio-
nale.

Quella di ieri è la prima esplosione
su un pullman in Russia dal 2008
quando un’altra donna di fece esplode-
re nel Caucaso settentrionale. Ma il fe-
nomeno delle cosiddette vedove nere,
che compiono attacchi per vendicare
la morte dei loro uomini che fanno par-
te della guerriglia, ha subito una vera
e propria escalation negli ultimi anni.

Erano donne kamikaze quelle che han-
no colpito due stazioni della metropo-
litana di Mosca nel 2010 uccidendo
più di 35 persone, donne anche le pre-
sunte responsabili dell’esplosione di
due jet di passeggeri all’aeroporto di
Mosca nel 2004 costata la vita a oltre
90 persone.

I separatisti in Cecenia hanno com-
battuto due guerre contro le forze rus-
se negli ultimi due decenni, la violen-
za è diffusa in tutto il Caucaso del
Nord e ha mietuto migliaia di vittime.

Non prevedibile. Questa frase inizia a
sembrare un po’ troppo usurata quan-
do è associata a Fukushima, in Giappo-
ne. Tokyo Electric Power (Tepco), la so-
cietà che gestisce la centrale nucleare
di Fukushima Daiichi, non è in grado
di controllare ciò che avviene nella cen-
trale nucleare e reagisce con misure
palliative, che limitano i problemi,
piuttosto che risolverli. Dopo il terre-
moto e il successivo tsunami del mar-
zo 2011, dopo i diversi problemi legati
alle falde acquifere, dopo i numerosi
«errori umani», dopo il tifone Wipha,
la società che gestisce l’impianto ha
evidentemente sottovalutato anche
l’impatto del maltempo e non è riusci-
ta a pompare l’acqua piovana all’ester-
no abbastanza rapidamente. Dopo le
forti piogge di domenica, l’acqua alta-
mente contaminata con lo stronzio è
tracimata da alcuni degli oltre 1000
serbatoi di stoccaggio, che contengo-
no il liquido di raffreddamento della
centrale nucleare.

MILLE CISTERNE
Il problema principale a Fukushima
Daiichi rimane la fuoriuscita di acque
radioattive. Il Giappone si è detto di-
sposto a ricevere anche aiuto dall’este-
ro per contenere gli sversamenti.
L’unico metodo trovato dalla società
giapponese per tenere sotto controllo
i reattori dopo i crolli e le esplosioni di
idrogeno del 2011 è un sistema di raf-
freddamento ad acqua: lo spazio dove
era avvenuta la fusione dell’area attiva
del reattore rimane, infatti, aperto e
viene continuamente raffreddato con
acqua corrente, che poi non può veni-
re sversata in mare (come in un primo

tempo si era fatto) perché contamina-
ta. A 2 anni e mezzo dal disastro, nella
zona intorno la centrale si sono am-
massate centinaia di tonnellate d’ac-
qua con diversi gradi di radioattività.
E non stupisce che sul territorio della
centrale per due volte nel corso della
stessa giornata (il 18 ottobre) sia stata
registrata un’impennata nel livello di
radiazioni nel terreno e nel sottosuolo
della zona: la concentrazione di trizio,
ad esempio, superava i valori ammessi
di seimila volte.

In maniera sempre più imbarazza-
ta, i responsabili Tepco hanno riferito
ieri dell’ennesima fuoriuscita di acqua
contaminata, che potrebbe aver rag-
giunto l’oceano. L’acqua si è, infatti,
riversata in sei delle 11 barriere che cir-
condano i serbatoi adibiti a contener-
la. Secondo Tepco, il livello di radioatti-
vità nei sei settori è superiore al limite
approvato dal governo. Il massimo li-
vello registrato è di 71 volte superiore
allo standard di 10 becquerel per litro.
Mentre è in arrivo un altro tifone, Te-
pco annuncia che intende raddoppia-
re il numero di sistemi di pompaggio
per evitare nuovi problemi.

Le autorità locali e il governo intan-
to stanno discutendo sulla revoca del
divieto di risiedere a Tamura, situata a
meno di 20 chilometri dalla centrale.
La decontaminazione della radioattivi-
tà è stata effettuata nelle case e nelle
strade, ma alcuni settori di terreno
pubblico oltre ai campi e alle colline
circostanti mostrano ancora alti livelli
di contaminazione. «La bonifica della
regione è insufficiente per poter auto-
rizzare gli abitanti a tornare nelle loro
case», avverte Greenpeace. Le case e
le strade bonificate sono come delle
«isole» e dei «corridoi» in una regione
ancora completamente inquinata.

Il premier Shinzo Abe ha assicurato
che il governo sta facendo il massimo
per contenere le fuoriuscite di acqua
radioattiva dalla centrale e, per rassi-
curare i consumatori, è giunto a man-
giare cibo proveniente dalla prefettu-
ra del disastro: «Mangio riso di Fuku-
shima ogni giorno al mio ufficio. È deli-
zioso», ha detto davanti le telecamere
della tv, invitando i giapponesi a «non
farsi confondere dai pettegolezzi». I
prodotti dell’area sono sicuri anche
per i 16 ispettori membri del team
dell’Agenzia Internazionale dell'Ener-
gia Atomica (Aiea) che per nove giorni
hanno effettuato una missione di ac-
certamento dello stato delle attività di
«rimedio» all’incidente nucleare del
2011. Gli ispettori hanno mangiato il
pesce e il riso della provincia. Il proble-
ma delle fuoriuscite di acqua contami-

nata non faceva parte degli scopi della
missione, ma sarà oggetto di una appo-
sita ispezione dell’Aiea che si terrà en-
tro la fine dell’anno. Gli ispettori, che
tra due mesi pubblicheranno un reso-
conto ufficiale di questa missione, han-
no però invitato il Giappone a migliora-
re soprattutto la comunicazione, in tut-
ti i suoi aspetti, tra le istituzioni gover-
native, il pubblico e la comunità inter-
nazionale.

La Tepco ha appena diffuso la noti-
zia di un posticipo delle operazioni di
bonifica della prefettura, che inizial-
mente doveva essere completata entro
il prossimo marzo. Solo nel 2017 saran-
no decontaminate le sei città e i nume-
rosi villaggi più vicini alla centrale di
Fukushima. Chissà se questo migliore-
rà i rapporti con i 90mila cittadini che
aspettano di tornare a casa.

Il ritorno dei kamikaze, 7 morti in Russia

Per la pubblicità nazionale
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Il colabrodo radioattivo di Fukushima

I serbatoi dove viene raccolta l’acqua contaminata, usata per raffreddare le barre d’uranio della centrale distrutta FOTO AP

● Nuovi sversamenti di acqua contaminata, dopo
il tifone e le forti piogge, dai serbatoi di stoccaggio
della centrale nucleare ● Si allungano i tempi
per la bonifica dell’area: non prima del 2017

ROBERTOARDUINI
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Ugo Sposetti, le compagne e i
compagni della Direzione DS sono

vicini a Marco Minniti per la
scomparsa improvvisa della sorella

ANTONIETTA

Raul Wittenberg non dimentica
la bizzarra ironia di

ROMEO BASSOLI

Allora, nella redazione
di via dei Taurini e fino a ieri

nei post su Facebook
che abbiamo seguito con dolore.

Ci mancherai

Si è spenta il 17 ottobre 2013

LAURA DI MATTEO

in GARANCINI

La ricordano i suoi cari.

In Egitto è caccia al commando arma-
to che domenica sera ha aperto il fuo-
co contro i partecipanti a un matri-
monio nella chiesa copta di Nostra Si-
gnora, alle porte del Cairo. Secondo
fonti sanitarie, il numero dei morti è
salito a quattro, tra questi una bambi-
na di otto anni, una ventina i feriti.
Non è chiaro se le vittime nel popolo-
so quartiere di Al-Warrak fossero tut-
ti cristiani. Intanto i Fratelli Musul-
mani hanno preso le distanze dall’ag-
gressione definendola «orribile» e
hanno denunciato la mancanza di mi-
sure di sicurezza a protezione della
chiesa. I cristiani in Egitto rappresen-
tano il 10% della popolazione di 90
milioni e gli attacchi sono aumentati
dopo il colpo di Stato che il 3 luglio
ha destituito il presidente islamista
Mohammed Morsi. Il premier egizia-
no, Hazem Beblawi ha condannato
l’attacco come «un atto criminale e
spregevole».

PROTESTE
L’associazione egiziana di attivisti
cristiani Giovani Maspero accusa il
governo di essere responsabile
dell’attacco alla chiesa copta del Cai-
ro, e chiede le dimissioni del ministro
dell’Interno Mohammed Ibrahim. Se-
condo il gruppo, il governo non ha in-
fatti fatto nulla per impedire che le
chiese fossero prese di mira, dopo gli
attacchi di agosto nella capitale. L’as-
sociazione è stata formata dopo che
oltre 20 cristiani sono stati uccisi
dall’esercito nel 2011 fuori dalla sede
della tv nota come Maspero. «Se il go-
verno egiziano non si occupa della si-
curezza e dei diritti dei cristiani, allo-
ra dobbiamo chiedere perché paghia-
mo le tasse e perché non prendiamo
le armi quando la polizia non ci pro-
tegge», dichiara il gruppo.

Da un attacco all’altro. Il gruppo
militante con base in Sinai, Ansar Je-
rusalem, ha rivendicato la responsa-
bilità dell’attentato di sabato a Ismai-
lia contro un complesso dell'intelli-
gence militare. Lo ha fatto pubblican-
do una dichiarazione su un sito web
militante. Il gruppo spiega nella sua
dichiarazione che l’obiettivo
dell’azione era vendicare quelle che
ha definito le oppressive pratiche
dell’esercito egiziano nella penisola.
La stessa organizzazione ha anche ri-
vendicato il fallito attacco al ministro
dell’Interno, quando un attentatore
suicida a bordo di una autobomba si
è lanciato contro una sede della sicu-
rezza a el-Tor, nel sud del Sinai.

Egitto, spari
sui cristiani
quattro vittime

● L’esplosione su un bus a Volgograd, a 4 mesi
dalle Olimpiadi di Sochi ● Ultimo attacco nel 2010
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Chissà cosa si saranno detti François
Hollande e il segretario di Stato statuni-
tense Kerry, in missione a Parigi per la
prima tappa della sua tournée europea
consacrata alla Siria. Ad attenderlo in
fondo alle scalette dell’aereo, infatti, ol-
tre all’accoglienza di protocollo, c’è an-
che una bomba mediatica innescata
dalle rivelazioni di LeMonde, che ieri ha
mandato in edicola un dossier scottan-
te su come dove e quando il lungo orec-
chio della Nsa - l’Agenzia di sicurezza
nazionale americana - ha spiato le co-
municazioni d’Oltralpe. Quantificando
con meticolosa precisione in milioni le
comunicazioni di cittadini francesi
ascoltate dall’altra parte dell’Atlanti-
co.

In realtà non si tratta di nulla di asso-
lutamente nuovo. È solo uno dei tanti
capitoli delle rivelazioni di Edward
Snowden, l’ex consulente dell’Agenzia
statunitense, ora rifugiatosi in Russia
sotto la protezione di Mosca, che qual-
che mese fa ha rivelato al mondo inte-
ro i progetti spionistici americani ver-
so i propri cittadini e i paesi alleati.

Ma i dati elaborati dal giornale della
sera francese sulla base dei documenti
forniti dallo stesso Snowden tramite il
giornalista americano Glenn
Greenwald, hanno fatto esplodere
un’accesa polemica politica, condita di
collera e incomprensione. Almeno da
parte francese.

All’uscita di una riunione in Lussem-
burgo, il ministro degli Esteri Laurent
Fabius ha denunciato «le pratiche inac-
cettabili» degli statunitensi e ha annun-
ciato la convocazione «immediata»
dell’ambasciatore americano. Il quale,
da parte sua, ha invece fatto sapere che
i due Paesi dall’una e dall’altra parte
dell’Atlantico collaborano sempre con
grande intesa in tutti i settori strategi-
ci, da quello militare a quello economi-
co. Come dire: i dati di Le Monde non
cambiano nulla.

Del programma di sorveglianza in-
ternazionale (Prism) di Washington si
sapeva già da giugno, dopo le prime ri-
velazioni di Snowden e a seguito delle
quali la procura di Parigi aveva aperto
un’inchiesta preliminare. Già allora Fa-
bius aveva alzato i toni, ma questa vol-
ta, giura, andrà «oltre».

UNMESE DIASCOLTI
Certo, di fronte ai dati forniti, un tono
meno che agguerrito sarebbe stato
inaccettabile per l’opinione pubblica
d’Oltralpe. Secondo Le Monde infatti,
solo tra il 10 dicembre 2012 e l’8 gen-
naio 2013, in appena una trentina di
giorni, la Nsa avrebbe raccolto 70,3 mi-
lioni di dati telefonici dei francesi, inte-
ressandosi poi nel mese di gennaio del
2013 ai dati transitati sui siti di Wana-
doo e Alcatel-Lucent. Politici, funziona-
ri, imprenditori, tutti erano sotto il con-
trollo attento del Big Brother. Vista
l’entità dei dati raccolti, con punte di
7milioni di informazioni al giorno, è
evidente, analizza il giornale della se-
ra, che l’obiettivo della Nsa non si limi-
tava ai soli sospetti di terrorismo. L’uni-
ca cosa non proprio chiara è se Parigi

fosse al corrente. Se abbia o meno la-
sciato fare l’alleato.

I programmi di sorveglianza
dell’Nsa sono molteplici. Prism, Fair-
view, Oakstar, Lithium, Tempora, Evi-
lolive eccetera. Questi possono concen-
trarsi su reti telefoniche o internet, o
su interi paesi. La Germania e il Messi-

co per esempio hanno già riconosciuto
di lavorare mano nella mano con la
Nsa da anni, ovviamente nel quadro
della lotta internazionale al terrori-
smo, lasciando controllare le loro reti.
Il programma Nsa sulla Francia ha il
nome in codice di Us-985D, ma non si
sa ancora ufficialmente se questa sorve-

glianza avvenisse con l’approvazione
di Parigi. O almeno se questa approva-
zione arrivasse solo fino ad un certo
punto e fosse circoscritta alla preven-
zione del terrorismo.

LE REAZIONI
A sentire le reazioni, sembrerebbe che
l’esecutivo abbia scoperto ieri tutta
l’imbrogliatissima faccenda. Oltre a Fa-
bius, infatti, anche il primo ministro
Jean Marc Ayrault ha voluto esprime-
re la propria sorpresa e indignazione
dicendosi scioccato e promettendo che
chiederà agli Stati Uniti delle «risposte
chiare che giustifichino le ragioni per
cui queste pratiche siano state utilizza-
te». E soprattutto le assicurazioni che
tutto ciò termini e non debba accadere
mai più.

Anche il ministro degli Interni, il du-
ro Manuel Valls, non si è fatto scappa-
re l’occasione di ergersi a difensore dei
cittadini, dichiarandosi in fremente at-
tesa di «spiegazioni precise dalle autori-
tà d’oltre Atlantico». Ad interpellare in
proposito direttamente il presidente
statunitense Barack Obama, secondo
Ayrault sarà invece Hollande.

SEGUEDALLAPRIMA
E così Ivan Fischer, direttore della Bu-
dapest Festival Orchestra oltre che del-
la National Simphony Orchestra di
Washington - racconta il New York Ti-
mes - si è ritrovato davanti al pianoforte,
a casa sua, nella sala piena di libri in lin-
gue diverse, così cosmopolita e lontana
dal nazionalismo di provincia della nuo-
va Ungheria. E ha scritto, lui ebreo,
un’opera contro l’antisemitismo stri-
sciante.

«La giovenca rossa» racconta un even-
to accaduto nel 1882, quando un gruppo
di ebrei venne accusato ingiustamente
della morte di una ragazza ungherese:
l’affaire Tiszaeszlar. Fu una vicenda che
divise il Paese, qualcosa come il caso
Dreyfus in Francia, l’opinione pubblica

schierata. Alla fine gli ebrei furono sca-
gionati e la vampata di sdegno che aveva
acceso la nazione si mostrò per quello
che era: una manifestazione di antisemi-
tismo.

«La cultura non dovrebbe interessar-
si alla politica quotidiana - ha spiegato
Fischer -. Vogliamo che un’opera sia an-
cora valida il prossimo anno e quello do-
po ancora. Ma penso anche che la cultu-
ra abbia la forte responsabilità di trova-
re l’essenza, la verità nascosta che giace
dietro il giorno per giorno». E la verità è
che la storia di oltre un secolo fa parla di
oggi e che l’oggi purtroppo ripercorre
spesso strade già viste e dolorosamente
sbagliate: Jobbik, tra il tiro a segno nei
campi rom e le sfuriate contro la finanza
ebraica, lo scorso anno ha trovato il tem-
po per chiedere la riapertura del caso
Tiszaeszlar, con l’intento di ribaltarne
l’esito e di mostrare all’opinione pubbli-

ca la ferocia giudaica. Persino Orban ha
ritenuto di dover prendere le distanze.

Dunque un’opera, dove la folla vocian-
te per la morte della ragazza ungherese
si trasforma sul palco negli hooligan de-
gli stadi, tra vuvuzelas e slogan antisemi-
ti. Un’opera dove il baritono canta: «Mi
vergogno dell’agitazione antisemita. Co-
me ungherese mi sento contrito, come
patriota la disprezzo».

Ce n’era bisogno? Ce n’era, se il pre-
mio Nobel per la letteratura Imre Kerte-
sz già un anno fa ha ammesso che la de-
mocrazia non ha mai attecchito nel suo

Paese. E il pianista Schiff ha giurato di
non fare più ritorno in Ungheria finché
sarà guidata da Orban. Lo stesso Fi-
scher ha preferito spedire la famiglia a
Berlino, facendo il pendolare con Buda-
pest perché non si sa mai. Ce n’era davve-
ro bisogno se un regista teatrale come
Robert Alfoldi, tanto famoso in Unghe-
ria che il pubblico si accampava di notte
davanti al teatro per aggiudicarsi un bi-
glietto per le sue recite, è stato prima de-
nigrato in parlamento per la sua omoses-
sualità e poi cacciato dal Teatro naziona-
le. Il mese scorso, parlando a Vienna del
ruolo della cultura Alfoldi ha ammesso
di non essere come il governo vorrebbe
che fosse ogni bravo cittadino unghere-
se, «cristiano, eterosessuale e con più di
un figlio». «Ma penso che il lavoro di un
regista teatrale sia fare domande, soprat-
tutto quelle importanti per tutta la socie-
tà». Cultura, appunto.

Tutti all’opera contro l’Ungheria antisemita

Datagate a Parigi, spiate
70 milioni di chiamate

L’ex funzionario dei servizi Usa Edward Snowden: una miniera di rivelazioni FOTO AP

LUCA SEBASTIANI
esteri@unita.it

Presi dai guai dello shutdown gli
americani non se ne erano accorti
subito. Il sito per accedere all’Oba-
macare, la riforma sanitaria come
viene sprezzantemente definita dai
repubblicani Usa, ha fatto i capricci
dal primo istante e l’amministrazio-
ne, che inizialmente aveva attribui-
to i ritardi all’eccesso di contatti, ha
dovuto riconoscere che le cose non
vanno. Ieri è toccato intervenire allo
stesso Obama. «Lasciatemi ricorda-
re che l’Affordable Care Act (la rifor-
ma sanitaria) non è solo un sito. È
molto di più. Voi potete non saperlo
ma avete già beneficiato dalle misu-
re previste dalla legge», ha detto il
presidente, che pure ha ammesso:
«nessuno è più frustrato di me».

Difesa dalla culla e da ultimo in
un braccio di ferro con il Congresso
che voleva costringere la Casa Bian-
ca a sconfessarla, la riforma sanita-
ria è il maggiore risultato politico di
Obama, non saranno i bug del siste-
ma a fermarla: questa almeno è la
promessa presidenziale. Il presiden-
te ha assicurato che alcuni dei «mi-
gliori talenti del Paese» stanno lavo-
rando per risolvere i problemi di
«healthcare.gov». «E ci riusciran-
no», ha detto Obama, promettendo
che quanti hanno avuto difficoltà
con il sito saranno contattati perso-
nalmente dal personale del ministe-
ro della Salute.

Con al suo fianco consumatori,
proprietari di piccole aziende e far-
macisti, il presidente americano Ba-
rack Obama si è presentato al Rose
Garden della Casa Bianca con un
doppio obiettivo. Intanto, difendere
i «marketplace», le piazze virtuali vo-
lute dalla sua amministrazione per
permettere agli americani di acqui-
stare un’assicurazione sanitaria ab-
bordabile. In seconda battuta, il pre-
sidente ha voluto assicurare che no-
nostante i problemi tecnici «gli ame-
ricani continuano ad accedere al
HealthCare.gov»: 20 milioni hanno
finora visitato il sito. Si stima che sia-
no 35 milioni le persone che potran-
no accedere ad una copertura sanita-
ria grazie alla riforma Obama.

Rivolgendosi agli americani il pre-
sidente ha spiegato che «non serve
registrarsi attraverso un sito» per-
ché ci sono molte altre alternative
per sfruttare la riforma sanitaria già
in corso. Per centrare l’intento, il
presidente si è fatto attorniare da co-
loro che «stanno già beneficiando»
del Patient Protection and Afforda-
ble Care Act o che «stanno aiutanto i
consumatori a capire cosa quella leg-
ge comporta e come possono avere
una copertura sanitaria». «Se siete
tra gli americani che ancora non
hanno un’assicurazione sanitaria -
perché non ve lo potete permettere,
perché il vostro datore di lavoro non
ve la offre o perché gestite una picco-
la attività - il primo ottobre è stato
un giorno importante», ha continua-
to Obama facendo riferimento alla
data in cui è entrata in vigore la rifor-
ma.

Le disfunzioni del sito non sono
l’unico ostacolo sulla strada
dell’Obamacare. Sconfitti a Washin-
gton, i repubblicani sono determina-
ti a depotenziare la legge Stato per
Stato, grazie ad una sentenza della
Corte Suprema che consente di deci-
dere a livello locale sull’estensione
di Medicaid, l’assistenza sanitaria
per i più poveri, che è una parte fon-
damentale della riforma. Ben 26 Sta-
ti hanno deciso di non ampliare il
programma, con la conseguenza
che milioni di persone resteranno
senza copertura sanitaria: troppo
ricchi per accedere alle cure di Medi-
caid, troppo poveri per avere acces-
so alle assicurazioni calmierate.

Obamacare
bloccata
dal flop del sito
«Risolveremo»
VIRGINIALORI
esteri@unita.it

ROM ESPULSA

L’appello di Leonarda: «Vi supplico, fateci tornare»
LeonardaDibrani, l’adolescenterom la
cuiespulsione verso ilKosovo ha
provocatoun caso inFrancia, hachiesto
alleautorità pariginediconsentire il suo
ritorno insiemealla famiglia.
«LaFranciadeveaccettarcidi nuovo. Io
lasupplico di permettercidi tornare il
piùprestopossibile perchè questanon
è la nostracasa», hadetto la ragazza, 15
anni, checome la madre e i suoicinque
fratelli e sorelle non ènata in Kosovo,
ma in Italia.
Sabatoscorso ilpresidente Francois

Hollande, sulla scia delle proteste
studentesche,avevaoffertoaLeonarda
di tornare dasola inFranciaper
completaregli studi,ma la giovaneha
rifiutato l’invito.
«Nonpossotornare dasola, non
abbandonereimai la mia famiglia.
Nonsono la solaad andareascuola,
ci sonoanche imiei fratelli e lemie
sorelle»,hadettoLeonarda.
Hollandeèstato criticato ieridal Front
Nationalper essersimostrato troppo
accondiscendente.

. . .

La denuncia in musica
del maestro Ivan Fischer:
«La cultura deve mostrare
la verità nascosta»

MARINAMASTROLUCA
mmastroluca@unita.it

● Le Monde: intercettati anche politici e manager, convocato l’ambasciatore
Usa ● La polemica: la Francia sapeva da tempo, perché tanto clamore?
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Una «svolta» per la rinascita, o la «tom-
ba» per lo sviluppo europeo. Usa toni
drammatici, il premier Enrico Letta,
per annunciare il bivio a cui l’Unione
europea si troverà di fronte nell’immi-
nente vertice europeo in cui si affronte-
rà il tema del Mercato unico delle tele-
comunicazioni.

Una riforma fortemente voluta da
Neelie Kroes, vicepresidente della
Commissione sull’Agenda digitale
dell’Ue, per la quale il governo italiano
intende battersi con forza. «Se il Consi-
glio Europeo finirà con le solite parole
di rito si rischiano effetti terribili - av-
verte Letta, che ieri mattina ha incon-
trato la stessa Kroes -. Serve invece
un’alleanza forte» tra coloro che inten-
dono imprimere una svolta in questo
campo perché «essere 28 mercati na-
zionali rende più complessa la nostra
capacità di essere competitivi».

Nell’appuntamento, Letta intrave-
de un’opportunità in più per chi, come
il nostro Paese, è in ritardo: «Giovedì e
venerdì abbiamo intenzione di alzare i
toni, è un'occasione irripetibile. An-
che perché siamo a 9 mesi dalla fine
della legislatura europea: è l'ultima fi-
nestra perché delle decisioni possano
essere trasferite in fatti formali e vinco-
lanti, altrimenti - considera il capo del
governo - perdiamo due anni secchi».

Un tema ancora più spinoso, se si
considerano le manovre spagnole in at-
to su Telecom, che il governo ha tutta

l’intenzione di provare a dribblare.
Tanto che sempre ieri il ministro Fla-
vio Zanonato ha detto di condividere
la proposta del parlamentare Pd Massi-
mo Mucchetti di accelerare il rafforza-
mento della golden power, in modo da
far pesare di più le decisioni dello Sta-
to riguardo un’azienda strategica co-
me Telecom. «L'esecutivo non starà a
guardare», assicura l’ex sindaco di Pa-
dova.

COSACAMBIEREBBE
Ma cosa cambierebbe unificando il
mercato delle telecomunicazioni?
L’obiettivo principale è di definire un
quadro normativo che dia alla Com-
missione un maggior potere sui merca-
ti nazionali. Le regole legate all'attivi-
tà degli operatori di telefonia saranno
armonizzate da Bruxelles, che avrà an-
che la possibilità di chiedere interventi
degli organi di vigilanza competenti
(in Italia l’Agcom) per uniformare la
legislazione a quella comunitaria.

Dal punto di vista delle aziende, la
licenzia necessaria agli operatori ver-
rebbe unificata, e non sarebbe più ne-
cessario l’ok dei singoli Stati in cui si
opera. Una liberalizzazione, quindi,
che si tradurrebbe in un’offerta più
ampia per gli utenti, e nell'abbattimen-
to del prezzo del roaming internazio-
nale.

Come anticipato da Wired.it, Kroes,
infatti, imporrebbe l'eliminazione dei
costi aggiuntivi applicati alle chiamate
in entrata (luglio 2014) e in uscita (lu-
glio 2016) o l'introduzione della possi-

bilità di cambiare operatore senza do-
ver utilizzare un'altra Sim mentre ci si
trova all'estero. C’è poi un capitolo de-
dicato alla Rete, in cui si punterebbe
alla nascita di una doppia corsia infor-
matica: all’accesso libero a tutti, infat-
ti, verrebbe affiancato un “canale” per
video on demand o comunque servizi a
pagamento. Una modifica che preoc-
cupa più di un internauta.

Fatto sta che anche il viceministro
Antonio Catricalà, che ha incontrato
nel pomeriggio la Kroes, parla dell’uni-
ficazione del mercato europeo come
di una «misura procompetitiva che fa-

vorirà i consumatori e il processo di
integrazione europea». Certo, servirà
un impegno per colmare il gap tecnolo-
gico e l’alfabetizzazione informatica
del nostro Paese. Letta lo sa bene,
quando ricorda che «nel decreto legge
Istruzione c'è una norma operativa
per mettere il wireless (connessione in-
ternet senza fili, ndr) in tutti gli edifici
scolastici. L'accelerazione su questo
punto è fondamentale, perché è da lì
che si parte. È questa la strada da bat-
tere. C'è un ritardo strutturale, e il di-
vario tra Nord e Sud colpisce duramen-
te in questo settore».

MASSIMOFRANCHI
Twitter@MassimoFranchi

Il nuovo gioiello Barilla è un magazzino di 40mila mq
automatizzato, vicino a Parma. Giorno e notte, 54 carrelli si

muovono guidati dal laser, una tecnologia italiana. La nuova
struttura, inaugurata ieri, è costata 15 milioni di euro.

L’azienda cala gli esuberi, ma ai sindaca-
ti non basta. La vertenza Indesit ieri po-
meriggio ha vissuto l’ennesima lunghis-
sima giornata di tensione. Quasi cinque
ore e mezzo di riunione al tavolo di crisi
del ministero dello Sviluppo economico
di via Molise con sotto ad aspettare una
delegazione di lavoratori di Albacina e
Melano, i due stabilimenti di Fabriano.

L’azienda, che nei giorni scorsi aveva
posto l’ultimatum («presenteremo la no-
stra ultima proposta, se i sindacati non
saranno d’accordo andremo avanti co-

munque»), ha ridotto ulteriormente il
numero dei lavoratori considerati esu-
beri: dagli iniziali 1.425 si scende a quo-
ta 1.030. Di questi per 330 è previsto
l'accompagnamento alla pensione nei
prossimi sei anni, per 400 un nuovo pia-
no graduale di riassorbimento. Il piano
di reimpiego averrebbe gradualmente
in base ai risultati del piano di investi-
menti ed alle attese di miglioramento
del mercato. Assieme ai lavoratori sa-
rebbero riassunti anche 150 impiegati
(non compresi nei 1.030) di cui è previ-
sto il ritorno in azienda entro 4 anni. Si
prevede nelle fabbriche, oltre alla Cig
straordinaria, anche contratti di solida-

rietà per i quali è tuttavia necessario
l’accordo con i sindacati. Così a fine pe-
riodo gli esuberi da gestire si ridurreb-
bero a 300: un numero minore rispetto
ai 650 gestiti già oggi, ed indipendente-
mente dal nuovo piano, con la cassa inte-
grazione ordinaria.

MELANOE TEVEROLA CHIUSI
Il piano continua comunque a prevede-
re la chiusura degli stabilimenti di Mela-
no (Fabriano) e Teverola (Caserta) e lo
spostamento della produzione di lavatri-

ci in Turchia e Polonia. Con la nuova
proposta, nel migliore dei casi rimarreb-
bero comunque un centinaio di esuberi
a Caserta e il doppio a Fabriano.

I sindacati hanno dichiarato insoddi-
sfacente il nuovo piano presentato dall'
azienda e hanno richiesto un nuovo in-
contro per ricevere dall'azienda chiari-
menti sulle sue intenzioni. Il 30 ottobre
si terrà a Roma un coordinamento delle
segreterie nazionali, territoriali e rsu, e
il 31 ottobre è previsto un nuovo incon-
tro al ministero. «Il nuovo piano è insuf-
ficiente nel merito e oltretutto poco
chiaro sul capitolo riassorbimento -
commenta Alessandro Pagano, respon-
sabile Fiom per il settore elettrodome-
stici -. vogliamo garanzie precise, non si
può legarlo ai cambiamenti del merca-
to. Inoltre l’azienda ora parla di disdet-
ta del premio di risultato che ogni anno

portava nelle tasche dei lavoratori fino
a 4mila euro lordi. Per tutte queste ra-
gioni per noi rimane lo stato di mobilita-
zione, esattamente come ieri. Nel frat-
tempo terremo le assemblee tra i lavora-
tori, andranno avanti cpn i tavoli tecnici
con l’azienda per chiarire molti punti e
il 30 fisseremo i nostri paletti», chiude
Pagano. «La base per una trattativa ma
non un punto d’arrivo - commenta
Gianluca Ficco, coordinatore elettrodo-
mestici Uilm - . Gli esuberi calerebbero
dagli originali 1.400 a 630, di cui 330
gestibili con l’accompagnamento alla
pensione attraverso ammortizzatori so-
ciali». Per Antonio Spera (Ugl) «il nuo-
vo piano riduce il numero di esuberi,
ma va verificato attentamente. Resta
forte la preoccupazione per la volontà
di delocalizzare le attività dello stabili-
mento di Caserta».

. . .

Sindacati: «Poche garanzie
Il 30 fisseremo i nostri
paletti per l’incontro
decisivo del 31 ottobre»

● Nuovo round al ministero ● L’azienda promette:
riassorbiti 400 lavoratori se il mercato migliorerà

«Mercato unico
per lo sviluppo
digitale europeo»

ECONOMIA

Un maxi magazzino automatizzato per Barilla

● Letta: «Ultima occasione o perdiamo due anni»
● Golden power da rafforzare per il caso Telecom

ANDREABONZI
twitter@andreabonzi74

Si torna in piazza. E non solo, per-
ché i fronti della disperazione nel
Sulcis Iglesiente sono più d'uno. Ma
perché la preoccupazione dei lavora-
tori di trovarsi sulla strada è sempre
più forte. Da ieri mattina, infatti, è
iniziata la settimana di passione e
lotta dei lavoratori delle diverse real-
tà in crisi del Sulcis Iglesiente. Pri-
ma azione il blitz davanti al palazzo
della Regione a Cagliari dei lavorato-
ri dell'Igea, l'azienda controllata dal-
la regione e titolare delle concessio-
ni minerarie che si dovrebbe occupa-
re degli interventi di bonifica e risa-
namento ambientale.

Il suo futuro, e quello dei 270 lavo-
ratori, è legato all'approvazione del
bilancio sociale entro mercoledì.
«Se ciò non dovesse accadere l'am-
ministratore sarà costretto a porta-
re i libri in tribunale - spiega Nino
D'Orso segretario della Femca Cisl -
con effetti devastanti per il territo-
rio e lavoratori. E si tratta di un fatto
che non può essere accettato in al-
cun modo». Proprio per scongiurare
questa possibilità da venerdì matti-
na un gruppo di operai ha occupato
due pozzi (Pozzo Sella e Pozzo Due)
utilizzati per l'eduzione delle acque
nelle miniere di Monteponi e Cam-
po Pisano a Iglesias. Protesta che vie-
ne vista dai lavoratori come ultima
spiaggia e non ha risparmiato colpi
di scena. Come la sospensione del
pompaggio dell'acqua ripristinata
dopo un giorno di protesta.

Lavoratori e sindacati chiedono
che venga approvato il bilancio e ri-
sposte sul futuro della società pubbli-
ca. Quella dei lavoratori Igea non è
l'unica vertenza che riguarda il Sul-
cis Iglesiente. Ieri pomeriggio, infat-
ti, a Portovesme si è svolta l'assem-
blea dei lavoratori diretti e degli ap-
palti dello stabilimento Alcoa di Por-
tovesme.

«La situazione è preoccupante e
chiediamo risposte sugli ammortiz-
zatori sociali per diretti e appalti -
anticipa Roberto Forresu, segreta-
rio della Fiom Cgil - il nostro obietti-
vo è far ripartire la fabbrica». I sinda-
cati, intanto, hanno avviato la mobili-
tazione in questi giorni saranno pia-
nificati gli aspetti della trasferta ro-
mana dove contano di andare con
trecento persone. «Chiediamo che il
Governo segua l'esempio francese -
aggiunge Forresu- in questa partita
da arbitro deve diventare giocato-
re». Non è tutto. «Non si può attende-
re oltre - annuncia Rino Barca, segre-
tario della Fsm Cisl - ci sono famiglie
che non sanno come fare per andare
avanti. La tensione è alle stelle».

Alta tensione
tra i lavoratori
nel Sulcis
Iglesiente
DAVIDEMADEDDU
CAGLIARI

Indesit: gli esuberi scendono a mille, si tratta ancora
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ALecce e provincia ci si ammala
di tumore ai polmoni più che al-
trove, in Italia e in Puglia. So-

prattutto tra la popolazione maschile.
Più 20,6 per cento del totale dei casi di
carcinoma della zona. Più che a Taran-
to e a Brindisi, territori martoriati
dall’ingombrante presenza dell’indu-
stria pesante, e della media nazionale
(13,1 per cento). Il nesso di causalità
con l’inquinamento proveniente dalle
due zone vicine, non convince gli esper-
ti. Ancor meno quello col fumo di siga-
rette. Per questo, l’Arpa (Agenzia regio-
nale di protezione ambientale) Puglia
ha deciso di monitorare il radon. È un
gas naturale, nobile, incolore e radioat-
tivo. «È il secondo fattore di rischio per
i tumori ai polmoni» sottolinea Giorgio
Assennato, il direttore dell’Arpa. Si tro-
va nella crosta terrestre, nel sottosuolo
e nei materiali da costruzioni. Se inala-
to può essere dannoso, perché rilascia
discendenti solidi, carichi elettricamen-
te e radioattivi che si legano al pulvisco-

lo atmosferico. Si concentra di più negli
ambienti interrati, seminterrati e nei
primi piani. In alcuni comuni salentini
ce ne sarebbe troppo, Lecce compresa.
Oltre la soglia di allarme. L’origine car-
sica della roccia, permeabile, su cui pog-
gia il tacco d’Italia e le sue case, potreb-
be liberarlo in quantità eccessiva, come
la presenza di crepe, umidità e infiltra-
zioni negli edifici. Non è il primo studio
fatto sul territorio. La presenza del ra-
don in valori significativi in alcune zone
è stata verificata già negli anni Novan-
ta, dall’Istituto Superiore della Sanità
in collaborazione con il Centro di Riferi-
mento Regionale per il Controllo della
Radioattività Ambientale (CRR) con-
fluito, poi, in Arpa Puglia. Nelle ultime
settimane è partito anche un monito-
raggio promosso dall’Università di Na-
poli. Ma adesso è l’Arpa che ci vuole ve-
dere chiaro. Dalla primavera scorsa è
stato avviato un progetto pilota, che si
concluderà nella prossima primavera.
L’indagine è fatta su un totale di 200

abitazioni nei centri storici di dieci co-
muni, di cui cinque con casi di tumori al
polmone oltre la media e cinque con va-
lori inferiori (tra cui Nardò, Otranto,
Campi Sanlentina, Minervino di Lecce,
Leverano, Castrignano del Capo, Salve,
Melendugno, Ruffano e Supersano). Le
abitazioni monitorate sono state realiz-
zate intorno alla metà del secolo scor-
so. Non si esclude che la tipica pietra
leccese, con cui sono stati costruite, pos-
sa contenere ed emanare il gas radon.
L’indagine viene effettuata mediante
dei dosimetri. Non sarà sufficiente a
una mappatura completa del territorio,
ma potrà dare risultati utili. Al termine
del monitoraggio i dati verranno messi

a confronto e si cercherà di capire se
esiste un nesso tra le malattie e la pre-
senza del radon, per poi vagliare i rime-
di. Che ci sono. A cominciare dall’area-
zione costante degli ambienti e dall’iso-
lamento delle vie d’ingresso. Assenna-
to ha richiesto più volte l’intervento
dell’Istituto superiore della Sanità. Il
30 ottobre, a Roma, ci sarà un incontro
sulla questione. L’ISS ha convocato i
rappresentanti delle istituzioni locali,
l’Asl e la stessa Arpa. Sono attesi nuovi
dati e relazioni sull’emergenza salenti-
na. Ma è sulla scoperta delle cause che
si sono persi troppi anni denunciano
Asl e Arpa. E, anche per questo, i risul-
tati del Progetto di monitoraggio del ra-
don, all’incontro di Roma, non ci saran-
no, perché non arriveranno prima del-
la prossima primavera. È necessario
che trascorra un anno solare per com-
pletare l’indagine, registrare i dati e ca-
pire se il gas radioattivo sia la causa
principale di una piaga fino adesso sot-
tovalutata, se non ignorata.

«Non mi pentirò mai, i pentiti sono la
causa delle nostre disgrazie». Quasi co-
me un padrino hollywoodiano, Angelo
Nuvoletta, ultimo boss di un clan che
per anni ha dettato legge nei comuni a
Nord di Napoli, aveva chiuso la sua lati-
tanza con una frase molto eloquente. Un
n ultimo rigurgito d’orgoglio prima di fi-
nire, nel 2001, al 41 bis.

Vita e film sono però due cose diver-
se, e anche se i boss cercano di imitare la
finzione facendosi costruire ville in per-
fetto stile «Scarface», alla fine sono uo-
mini. Esattamente come quelli che am-
mazzano e fanno ammazzare. Domeni-
ca, a 71 anni, anche il «capo dei capi» di
Marano (popoloso comune alla perife-
ria di Napoli) è morto. Si è spento per un
tumore in un letto di ospedale a Parma.
Lo stesso cancro che sta colpendo centi-
naia e centinaia di persone, adulti e bam-
bini, avvelenati dai rifiuti della camorra.
La notizia, naturalmente, ha fatto in bre-
ve il giro del web e dalla rete e passata di
bocca in bocca, diventando uno dei pri-
mi argomenti di discussione tra i cittadi-
ni di Marano. A quasi tredici anni dall’ar-
resto portato a termine dalla Dia, il no-
me Nuvoletta da queste parti è ancora
pronunciato con timore.

Il segno che i tempi cambiano è inve-
ce nella decisione di non consentire che
si celebrino funerali «pubblici» o «solen-
ni». E non è poco visto che per anni si è
consentito alla camorra di seppellire i
propri morti, quelli di un certo rango na-
turalmente, con onori che neanche gli
eroi della patria. Per non parlare del fat-
to che i commercianti sono sempre stati
costretti, in segno di rispetto, a tenere
basse le serrande delle proprie attività:
gli stessi bar e negozi regolarmente ta-
glieggiati per volontà dei clan. Oggi pe-
rò non ci sarà nulla di tutto questo. A
vietare le esequie pubbliche per l’uomo
che a lungo è stato iscritto nell’elenco
dei trenta latitanti più pericolosi d’Italia
è stata una decisione del questore di Na-
poli Luigi Merolla con l’accordo del Car-
dinale Crescenzio Sepe. Anche se, va det-
to, per le strade di Marano campeggiano
un po’ ovunque manifesti funebri secon-
do i quali i funerali sarebbero previsti
alle 11 nella chiesa principale del comu-
ne, accanto alla tenuta della famiglia a
capo del clan.

Insomma, quella di oggi promette di
essere una mattinata blindata. Del resto

il nome di Angelo Nuvoletta è di quelli
scritti nella storia di queste terre con il
sangue. Il suo clan, alleato negli Anni
’80 con quello dei Corleonesi, era tra i
più potenti della Campania. Al fianco
del boss, ai tempi «d’oro», anche i fratel-
li: Lorenzo (morto di cancro nel 1994) e
Ciro, (morto in un agguato voluto dal
boss rivale Carmine Alfieri). Al nome di
Angelo Nuvoletta si lega poi la brutale
uccisione del giornalista Giancarlo Sia-
ni, reato per il quale fui condannato
all’ergastolo. Fra gli omicidi che gli sono
stati contestati anche quelli di cinque af-
filiati del clan Alfieri, strangolati e poi
sciolti nell’acido.

Le attività del clan, del resto si esten-

devano dal traffico di stupefacenti
all’estorsione, al traffico di armi ed
esplosivo, all’intimidazione e al control-
lo degli appalti pubblici. Nei suoi 17 anni
di latitanza Angelo Nuvoletta non si sa-
rebbe mai allontanato da Marano, riu-
scendo sempre a trovare rifugio grazie
alla rete di connivenze del clan. E da lì,
dalla terra che gli ha offerto protezione,
che avrebbe continuato a mantenere in
piedi l’organizzazione criminale prima
di finire dietro le sbarre del carcere di
Spoleto. Stamani, però, a Marano non ci
saranno per la salma del boss esequie
solenni o pubbliche manifestazioni di
cordoglio. Forse almeno questa volta
non si vedranno saracinesche forzata-
mente abbassate, i funerali del boss sa-
ranno celebrato in forma privata. Alme-
no per una volta si eviterà l’estremo in-
sulto nei confronti di una terra martoria-
ta per decenni dal potere della camorra.

Arriva la «bomba» d’acqua e la Tosca-
na va in crisi. Un uomo è morto a bor-
do del suo furgone sulla strada provin-
ciale 64, nel sottopasso ferroviario
all’altezza di Serre di Rapolano (Sie-
na): non è ancora chiaro se l’uomo sia
morto dopo aver sbandato con il suo
veicolo a causa del maltempo che ha
flagellato la zona oppure se l’auto-
mezzo sia stato travolto dall’acqua
che ha allagato il sottopasso. Il corpo
è stato trovato da vigili del fuoco e ca-
rabinieri nel veicolo dopo che l’acqua
è defluita dal sottopassaggio.

Ma se questo è un episodio tragico
e isolato, altrove i danni sono stati me-
no cruenti ma più sistemici. Tanto
che - per esempio - a Empoli il sinda-
co Luciana Cappelli ha firmato un’or-
dinanza di chiusura di tutte le scuole
di ogni ordine e grado anche per la
giornata di oggi, dopo che ieri, intor-
no alle 12 sono già stati fatti uscire tut-
ti gli studenti, per ritornare a casa pri-
ma delle ore più difficili. Scuole chiu-
se anche nell’Aretino.

È stato un temporale violento, ec-
cezionale e lo testimonia questo nu-
mero: dalla serata di domenica - par-
tendo dal litorale di Massa per poi spo-
starsi verso la Garfagnana, Pisa, Li-
vorno e nell’entroterra fino a Siena,
Arezzo, Pistoia e Firenze - i Centri

Operativi Enel di Firenze e Livorno
hanno registrato poco meno di 16mi-
la fulmini. A causa di questo si sono
verificati scatti di linee di media ten-
sione, spiega Enel, che hanno provo-
cato disservizi a macchia di leopardo.
Di queste saette, una è caduta su
un’abitazione in località Anselmo, a
Montespertoli, nel Fiorentino, provo-
cando un principio di incendio. Gli
abitanti sono stati portati in ospedale
per accertamenti, sono rimasti intos-
sicati ma nessuno è grave. Nel capo-
luogo si sono allagati alcuni tratti di
viali e di arterie stradali nella zona
nord della città, mentre l’Arno ha au-
mentato la portata in pochissime ore,
ma non pare minaccioso. Frane e
smottamenti sono segnalati un po’
ovunque nelle province colpite, men-
tre vengono tenuti sotto monitorag-
gio alcuni fiumi tra cui il Serchio che
desta alcune preoccupazioni nel trat-
to pisano dove per precauzione sono
stai chiusi provvisoriamente alcuni
ponti. Alcuni corsi d’acqua minori
hanno invaso zone agricole. A Pistoia
sono state chiuse due scuole ed il Co-
mune ha invitato i cittadini a non usa-
re l’auto, mentre sono state aperte le
casse di espansione di alcuni torrenti.

Oggi sarà più semplice farsi
un’idea dei danni, specie sul versante
agricolo: «La situazione - avverte la
Cia - è grave in tutte le province della
Toscana. Particolari criticità si regi-
strano nell’area Centro-Nord della re-
gione, dalla Lunigiana a Siena. In Luc-
chesia la situazione più critica è quel-
la in Garfagnana. Ma problemi si av-
vertono anche in Liguria e Emilia Ro-
magna, dove le abbondanti piogge
hanno messo in seria difficoltà le cam-
pagne». Molti sindaci toscani, intan-
to, hanno preannunciato la richiesta
dello stato di calamità naturale.

ILCASO

Maltempo, 16mila
fulmini sulla Toscana

Muore il boss Nuvoletta
Negati i funerali pubblici

Valdelsa: nell’Empolese le case sono completamente allegate FOTO TWITTER

Giancarlo Siani, il giornalista de Il Mattino ucciso dal clan Nuvoletta FOTO AP

● Un morto nel senese
intrappolato nell’auto
nel sottopasso allagato.
A Empoli scuole chiuse
La Cia: «Danni enormi»

PAOLOCANTINI
FIRENZE

Indaginia tappetosututta
laprovincia, l’Arpa
monitoreràfinoaprimavera
Gli indicideidecessinella
zonasonoquasidoppi
rispettoal restod’Italia

GINOMARTINA
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RAFFAELENESPOLI
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. . .

Si cercherà di capire
se esiste un nesso
tra le malattie e il gas,
per poi vagliare i rimedi

Lecce, troppi tumori ai polmoni. Sotto accusa il radon

● Era stato il mandante dell’omicidio di Siani
● Il questore con il vescovo nega esequie solenni
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Il commento

Ma la mafia
non aspetta

Santo
DellaVolpe

SEGUEDALLAPRIMA
A volte, continua Smith, «il potere di acquistare altri
beni che il possesso di quell’oggetto comporta. L’uno
può essere chiamato “valore d’uso”, l’altro “valore di
scambio”. Le cose che hanno il maggior valore d’uso
hanno spesso poco o nessun valore di scambio; e, al
contrario, quelle che hanno maggior valore di scam-
bio hanno spesso poco o nessun valore d’uso. Nulla è
più utile dell’acqua, ma difficilmente con essa si com-
prerà qualcosa, difficilmente se ne può avere qualco-
sa in cambio. Un diamante, al contrario, ha difficil-
mente qualche valore d’uso, ma in cambio di esso si
può ottenere una grandissima quantità di altri beni».

L’economia, sin dalla sua nascita, ha ragionato
molto sulla natura del valore ma non lo ha fatto sul
valoredella natura. E,paradossalmente, la natura co-
stituisce la base di ogni attività economica. Purtrop-
po non abbiamo messo al centro dei processi econo-
mici il capitale fondamentale che ci consente di perse-
guire benessere e sviluppo e cioè il capitale naturale,
costituito dalla straordinaria ricchezza della natura e
della vita sul nostro pianeta, grazie al quale la specie
umana vive.

Non abbiamo sin qui fornito un valore ai sistemi
idrici, alla rigenerazione del suolo, alla composizione
chimica dell’atmosfera, alla ricchezza della biodiver-
sità, al ciclo del carbonio, dell’azoto, del fosforo, alla
fotosintesi, solo per fare qualche esempio. Invece ab-
biamo perseguito modelli di sviluppo socio-economi-
co che si sono basati sulla crescita continua degli
stock e dei flussi di materia ed energia, sempre di più
sottratti ai sistemi naturali e trasferiti ai nostri siste-
mi socio-economici, provocando la distruzione di in-
teri ambienti naturali e della biodiversità e l’insorge-
re di un inquinamento diffuso di aria, suolo e acque.

Risultato: le nostre società presentano livelli di de-
ficit nei confronti dei sistemi naturali di gran lunga
superiori ai livelli di deficit dovuti all’attuale crisi eco-
nomico finanziaria e registrati nelle contabilità eco-
nomiche di numerosi Paesi. I deficit economici ri-
guardano un sistema di regole e di norme costruite
dalla cultura umana e, come tali, modificabili, men-
tre i deficit ecologici riguardano una dilapidazione
materialeed energetica che sorpassa le capacitàbiofi-
siche rigenerative e ricettive dei sistemi naturali alla
quale sembra ormai quasi impossibile porre rimedio.

Non possiamo avere un futuro vivibile se non sare-
mo capaci di cambiare registro e trovare finalmente
il modo di dare un valore alla natura e di riuscire a
vivere in armonia con essa. Nel momento in cui si
traccia il corretto confine delle dimensioni ambienta-
li intorno all’economia si riconosce l’evidente realtà

che l’economia non può continuare a espandersi per
sempre. Essa non è il sistema in cui viviamo, ma solo
un sottosistema del grande ecosistema globale della
Terra e come tale deve essere considerato.

Questo tema dovrebbe essere al primo punto
dell’agenda politica internazionale e dei governi di
tutto il mondo.Come possiamo avere un futurovivibi-
le se distruggiamo la base stessa della nostra esisten-
za?

Negli ultimi anni sono stati prodotti autorevolissi-
mi rapporti internazionali, sotto l’egida delle Nazioni
Unite, come il Millennium Ecosystem Assessment
(Mea) e il Teeb (The Economics of Ecosystems and
Biodiversity) che hanno chiaramente fatto il punto su
questa problematica cruciale per la sostenibilità del
futuro dell’interaumanitàsulla Terra, fornendoanali-
sie proposte concrete. Purtroppo la visione dominan-
te della cultura della crescita economica costituisce
ancora la convinzione indiscussa di tantissimi politi-
ci, dei ministri economici, dei mercati azionari, delle
imprese e dei centri finanziari e commerciali di tutto
il mondo perché la rapidità dello sviluppo demografi-
co e la creazione di un’economia basata sul consumo
hanno fatto sembrare indispensabile tale crescita.

Ma «crescita» (ossia economia più grande) non è
necessariamente sinonimo di «sviluppo» (ossia eco-
nomia migliore): l’espansione della produzione eco-
nomica globale pro capite, più che quintuplicata tra il
1900 ed oggi, ha provocato il più forte degrado am-
bientale della storia umana e ha coinciso con l’aggra-
varsi di una diffusa povertà di massa.

Dagli inizi degli anni Novanta il Wwf, insieme al
Parlamento europeo, alla Commissione europea,
all’Ocse e al Club di Roma, ha lanciato un ampio pro-

gramma di approfondimento e di iniziativa politica
dal titolo «Beyond Gdp» (andare oltre il Pil), che ha
portato, tra l’altro, all’apposita comunicazione della
Commissione del 2009 «Non solo Pil: misurare il pro-
gresso in un mondo in cambiamento» dove si ricono-
sce la necessità di rafforzare gli indicatori esistenti
condatiche incorporinogli aspetti ambientalie socia-
li in grado di mettere a disposizione una capacità poli-
tica più coerente e comprensiva della realtà.

Nel 1996 il Wwf ha reso noto uno studio pioneristi-
co in collaborazione con la Fondazione Eni Enrico
Mattei che ha riconsiderato il Pil italiano dal 1960 al
1990, secondo un noto indice correttivo definito Ri-
bes (Ricostruzione dell’Indice di Benessere Economi-
co Sostenibile). Dalla ricerca si è evidenziato un disco-
stamento del Ribes dal Pil negli anni Sessanta. Negli
anni Settanta e Ottanta il Ribes restava del 30-40%
inferiore al Pil (nel 1990 un milione di lire di Pil italia-
no valeva 620.000 lire in termini di benessere econo-
mico sostenibile).

La presentazione di questi dati diede il via ad una
serie di proposte di legge sulla contabilità ambientale
che, in tutti questi anni, non hanno mai visto l’appro-
vazione definitiva (nel 2007 il governo Prodi approvò
un disegno di legge delega in materia di contabilità
ambientale che non terminò la sua strada a causa
dell’anticipata chiusura della legislatura).

Oggi la comunità internazionale, attraverso la Divi-
sione statistica delle Nazioni Unite, ha approvato un
sistema di contabilità ambientale-economico, come
standard statistico internazionale da adottare nei si-
stemi di contabilità nazionale. Dobbiamo capirlo: la
nostra vera legge di stabilità è dare finalmente valore
al capitale naturale.

SEGUEDALLAPRIMA
E anche di una difficoltà a comprendere quale è la rea-
le situazione di penetrazione delle mafie nell’econo-
mia, nel controllo del territorio che ormai sta superan-
do quella che Sciascia aveva identificato come «la linea
della palma», cioè l’espansione da Sud verso il Nord
Italia delle varie forme di organizzazione mafiosa. Or-
mai quella «linea» è salita al punto da raggiungere e
superare i confini nazionali.

Basti pensare alla maxi-operazione dell’Europol,
della Direzione nazionale antimafia e dei Ros dei cara-
biniericheieri a Pescarahascoperto unvasto commer-
cio di stupefacenti sull’asse balcanico. Per non parlare
dell’arresto a luglio in Colombia di quel personaggio

chiamato «l’Escobar della ’ndrangheta», Roberto Pan-
nunzi, che ogni mese, secondo le indagini delle polizie
internazionali, faceva arrivare dal Sud America in Eu-
ropa due tonnellate di cocaina pura, coprendo le città
di coca per milioni e milioni di euro. Soldi ampiamente
riciclati in Italia, dalla Calabria alle piazze finanziarie
del Nord Italia sino alle Borse di tutto il mondo, inva-
dendo di soldi sporchi la finanza pulita, laddove si cen-
trifugatuttoin«lavatrici»che fannoricomparire poten-
ti flussi di denaro in una economia stressata ed in crisi.

Tutto questo pericoloso flusso di affari e soldi spor-
chicorrompe alleradici le società, rischia di cambiarne
la cultura, la politica, le regole di convivenza civile. E
sono le istituzioni l’unico baluardo diffuso che possono
e devono sminare il terreno da queste bombe sporche
econflittuali: dasole leforzedipolizia e lamagistratura
nonpossonofarcela,perché perbattere lemafie ci vuo-
le una vera cultura della legalità, che comincia dagli
investimentieconomici persvilupparel’economia puli-
ta, sino alla scuola e alla cultura. È la politica che, con le
sue scelte, può e deve combattere le illegalità e diffon-
dere la legalità, con l’aiuto di chi deve arrestare i crimi-
nali e fermare i traffici con le indagini e le inchieste. È il
ruolo e compito del governo e del parlamento.

Ma un parlamento che in sei mesi non riesce a far
funzionare uno strumento come la Commissione Anti-
mafia, il segnale più forte di indagine e di presenza del-
lo Stato, manda al Paese un pessimo segnale di irre-
sponsabilità politica. Denota una sottovalutazione che
nonaiutachiogni giornosi batteperla legalità econtro

la corruzione, l’usura, le intimidazioni del racket, ri-
schia di isolare chi ha costruito, ad esempio, cooperati-
ve di lavoro o servizi sociali nei beni confiscati ai mafio-
si e ritornati alla collettività.

Un esempio lampante ci arriva in questi giorni dalla
cosiddetta«terradeiFuochi»doveicittadinihannopre-
so la forza di tornare in strada per chiedere le bonifiche
dairifiutivelenosiecancerogeni sotterratidalla camor-
ra. Ma da quella terra arrivano anche le segnalazioni
preoccupate di amministrazioni comunali e Procure
che vedono i camorristi, quegli stessi che hanno guada-
gnato milioni di euro sotterrando i rifiuti tossici, inte-
ressati ad entrare nel business delle bonifiche. Quale
occasione e necessità migliore da parte di una commis-
sione parlamentare Antimafia per agire subito ed av-
viare una seria indagine che blocchi questi tentativi di
lucrare sulla pelle delle persone che oltre ai morti per
cancro,rischianodisubirelabeffa dibonifiche assegna-
te a camorristi, per di più inadeguati ad una vera e defi-
nitiva pulizia di quelle terre?

Ed allora che si arrivi in fretta a scegliere presidenti
e vicepresidenti. Si faccia funzionare a pieno questa
fondamentale commissione in nome della legalità ri-
chiesta da milioni di italiani. In Parlamento e dentro la
stessa commissione, ci sono persone che hanno le ca-
ratteristiche di pulizia, onestà, competenze politiche in
grado di formare un ufficio di presidenza che possa far
partire il lavorodi indagine e dipresenza dello Stato sul
territorio, partendo da quei politici che sono stati eletti
per ridare speranza all’Italia.

Questo giornale è stato
chiuso in tipografia alle
ore 21.30

SEGUEDALLAPRIMA
Oggi, parafrasando Godard, dovremmo
chiederci: perché amiamo Maradona
quando segna un gol dribblando sei in-
glesi o vince due scudetti a Napoli, e lo
odiamo quando segna a quegli stessi in-
glesi un gol di mano dando il merito a
Dio o appoggia la stessa mano sull’inca-
vo del gomito (un gesto che ha sicura-
mente imparato in Italia) facendosi bef-
fe del fisco italiano?

Diego Armando Maradona, come
John Wayne, è un eroe dalle molte fac-
ce: alcune magnifiche, altre detestabili.
Quella dell’altra sera a Che tempo che fa è
detestabile. Naturalmente i suoi argo-
menti sono risibili: come può affermare
che lui non sa nulla dei 39 milioni di euro
che il fisco reclama da lui, perché - paro-
le sue - «i contratti li hanno firmati Cop-
pola e Ferlaino»? È abbastanza comune
che gli evasori fiscali diano la colpa al lo-
ro commercialista, a parte uno - indovi-
nate il nome - che accusa le toghe rosse.
Sempre al programma di Fabio Fazio,
Maradona ha affermato più di una volta:
«Non sono un evasore». Benissimo: lo di-
mostri. Una risposta con il gesto dell’om-
brello non è degna di una persona civile,
in un contesto civile. Ma. C’è un «ma».
Anzi, ci sono due «ma». Grossi. E riguar-
dano entrambi il contesto.

Primo «ma». Abbiamo rivisto in rete
l’intervista andata in onda su Rai3 e il
«contesto», appunto, è imbarazzante.
Fazio e Gianni Minà, antico amico ed
esegeta di Maradona, sembrano quasi
commossi di fronte al suo elegantissimo
gesto. Minà giunge ad augurargli che i
suoi avvocati vincano la causa contro
Equitalia. Da un punto di vista umano
possiamo augurarglielo anche noi, co-
me è giusto augurare ad ogni imputato
la possibilità di dimostrarsi innocente.
Ma un conto è farlo su un piano privato,
un conto è farlo all’interno di una tra-
smissione del servizio pubblico pagato
dai contribuenti (e questo vale anche
per i compensi di Fazio). I suddetti 39
milioni, se sono dovuti al fisco e se Mara-
dona non li pagherà, verranno compen-
sati dalle tasse di qualcun altro. Indovi-
nate un po’ di chi.

Secondo «ma». Cercando su youtube
il filmato, abbiamo potuto curiosare in
alcuni forum su internet che commenta-
no la performance di Maradona. Beh,
amici e compagni, attenzione: è una let-
tura agghiacciante e illuminante su cosa
sta diventando questo Paese. Possiamo
anche metterci robuste fette di morta-
della sugli occhi e sperare che solo gli
ultrà del Napoli siano intervenuti in que-
sti forum, ma la verità è che il 90% dei
commenti è dalla parte del calciatore,
con frasi assolutamente irripetibili rivol-
te non solo a Equitalia, ma anche a chi -
come Fassina - ha stigmatizzato il suo
comportamento. Ma sarebbe puerile stu-
pirsi: questo è lo stesso Paese in cui un
ex primo ministro, condannato per eva-
sione fiscale, sembra salire nei sondaggi
non nonostante la condanna, ma proba-
bilmente proprio grazie alla condanna.
È abbastanza ovvio che, se si facesse un
referendum nei vicoli di Napoli su chi è
più simpatico, Maradona o Equitalia, le
risposte andrebbero al 100% in una sola
direzione. Le tasse non sono simpatiche
ma in un Paese civile vanno pagate. L’Ita-
lia forse è ancora un Paese civile (non ci
giureremmo), ma è anche un Paese in
cui chi evade il fisco è un simpatico sca-
vezzacollo o, addirittura, un eroe. Non
per tutti, certo. Ma per molti.

La tiratura del 21 ottobre 2013
è stata di 77.601 copie

Maramotti

L’analisi

Pil e ambiente: quanto vale la natura
Gianfranco
Bologna
Direttore scientifico del

Wwf Italia

Il commento

L’insulto di Maradona
ultimo calcio all’onestà

Alberto
Crespi
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MONDOWEB

L’altra Borsa è in Rete
Graziealcrowdinvestmentsidiventa
azionistidellenuovestartupconunclic

ASPETTANDOILNUOVOFACEBOOK,C’ÈUNAFEBBRE
INARRIVODALLAGERMANIACHESTAATTRAVERSAN-
DOLARETEESICONTAGIACONUNCLIC.Al fenome-
no chiamato crowdinvestment, il New York Ti-
mesha dedicato questo titolo: «Scommetti Euro-
pa, Scommetti». La nuova frontiera è questa:
un mercato finanziario a portata di tutti senza
l’intermediazione degli istituti bancari. Vedia-
mo di cosa si tratta. Il crowdinvestment in sé
non è una novità. Sono anni che gruppi di perso-
ne finanziano, soprattutto attraverso iniziative
online, progetti culturali o eventi, film, concer-
ti, cd, competizioni sportive.

Solo che prima ci si accontentava di vedere il
proprio nome nei titoli di coda o su un cartello-
ne dietro la telecamera. Il nuovo crowdinvest-
ment invece, ricalca perfettamente la dinamica
del mercato delle azioni, della compravendita
in Borsa. Ma in una nuova forma, specializzata
e tagliata su misura per le giovani aziende affa-
mate di investitori.

È in pratica il nuovo canale diretto tra start
up fresche di registrazione create dalle menti
più brillanti dei Digital Natives, la generazione
che con Internet ci è nata, e gli utenti che credo-
no nel progetto, o, per tornare a una parola anti-
ca, gli investitori.

In questo modo si diventa azionari della nuo-
va azienda con un semplice clic, comprando
azioni. I numeri sono stupefacenti, e parlano di

un fenomeno dalle basi solide che comincia ad
andare forte. Solo in Germania otto milioni di
start up nel 2012 hanno prosperato grazie agli
investitori in rete (fonte del Ministero della Tec-
nologia tedesco). Nel 2011 erano due milioni.

Negli Usa della ripresa targata Obama
quest’anno sono state registrate 3 milioni e

mezzo di nuove start up baciate dalla Borsa onli-
ne. In Italia invece il nuovo crowdinvestment è
pressocché sconosciuto, «soprattutto per man-
canza di fiducia», osserva Florian Nöll della
Bundesverband Deutsche Start Ups, l’associa-
zione federale tedesca che si occupa del fenome-
no.

Certo, il crowdinvestment a portata di clic
può essere lucrativo - o disastroso. E chi perde,
perde tutto. Perché attenzione: qui si parla di
finanziatori, non di donatori. La speculazione,
o il rischio, sono chiari dall’inizio, sono gli stessi
aspetti che regolano le Borse. Si acquista qual-
che centinaio di euro di azioni della nuova azien-
da di moda o della nuova piattaforma di car e
house sharing, nella speranza che i progetti va-
dano non solo in porto ma a gonfie vele. Chi
compra si aspetta di portare a casa una bella
fetta della torta.

LOSPECIALISTA
Ralph Beck è professore all'università di Dort-
mund e il massimo esperto di crowdinvestment
in Europa. La novità cruciale? «Gli investitori -
spiega Beck - partecipano al progetto con capi-
tale proprio, non capitale di credito, o esterno».

Il contributo tedesco al rowdinvestment di
marca europea è la creazione, e diffusione rapi-
dissima, di piattaforme online di intermediazio-
ne dove si sviluppano e - se tutto va bene - si
concludono le transazioni tra gli utenti-investi-
tori e gli imprenditori. I più forti sul mercato
tedesco e inglese si chiamano Seedmatch, Inno-

vestment e Companisto e guadagnano con le
provvigioni. E le storie di successo in Germania
non si contano già più: Urbanara, per esempio,
è una piattaforma online di commercio di tessu-
ti pregiati per moda o arredamento. Il fondato-
re Benjamin Esser deve arrivare a tre milioni di
euro per sviluppare il progetto e metterlo al si-
curo. Sulla carta il segmento dei tessuti in rete
ha molte potenzialità. Se Esser ce la fa in 17
aste, Urbanara è pronta per investire: in mo-
stre, filiali, tessuti, cataloghi. Se si ferma prima
dei tre milioni l’idea è liquidata. Da un lato le
storie di rischio e successo programmato.
Dall’altro rischio e caduta.

«Stiamo lavorando alle statistiche - annuncia
l’economista Beck - ma sappiamo già che tra il
20 e il 25% delle start up fondate con il Crowdin-
vestment fallisce». L’ottimismo tuttavia corre
veloce. Infatti è pur sempre una percentuale as-
sai diversa dagli scenari disastrosi di certe real-
tà europee offline.

Alcuni dati Ue del 2013: l’ 80% delle aziende
(e non si parla di crowdinvestment) con meno
di due anni in Grecia ha dichiarato insolvenza.
In Spagna sono il 60%, in Italia il 50%. Su que-
sto sfondo il rischio della raccolta fondi online
non solo appare assai relativo, ma addirittura
invitante. «Occorrono regole precise e traspa-
renti. Come ci sono negli Usa. Come funziona-
no in Germania. Solo così la rete è forte, sicura,
affidabile». Senza minimizzare i rischi. In caso
di fallimento, questo è chiaro, l’investitore pro-
prietario del pacchetto di azioni, è l’ultimo a
rivedere la sua parte. D’altraparte la voglia di
rischiare con start up giovani e innovative e pie-
ne di potenziale è una febbre che fa bene all’Eu-
ropa, osserva il New York Times. Guai a sedarla
con antibiotici troppo forti, vedi burocrazia e
regolamentazioni che affondano il potenziale
della rete. Tanto più che le piattaforme interme-
diarie tra investitore e start up si sono date codi-
ci e regolamenti rigidi per quanto riguarda i cri-
teri che le aziende devono rispettare per essere
accettate nel gioco.

Le idee, insomma, non solo devono essere
ottime, ma praticabili. Una cosa è certa: tutti
stanno aspettando il nuovo Facebook o Ama-
zon. Ma intanto il crowdinvestment azionario
fa proseliti. E rischia di diventare molto di più
che l’ultimo gioco in città. Nonostante i rischi.

Unfenomeno inespansione
inGermaniae inAmerica:
milionidi investitori
si trasformanoinbroker
escommettonosuiprogetti
dellegiovaniaziende
contutti i rischidelcaso
Esimoltiplicano isiti
cheoffronosupportosicuro
per le transazioni
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ZONACRITICA

QUANDO ASCOLTI CERTE STORIE, QUANDO A RAC-
CONTARLE SONO LORO, I PROTAGONISTI DI AVVEN-
TURE INCREDIBILI - MAGARI DI FUGHE ROCAMBOLE-
SCHE-FORSEQUELLESTORIEFAIFATICAADIMENTI-
CARLE. Forse hai bisogno di raccontarle a tua
volta, di condividerle. Di confrontarti, per capi-
re meglio o per far comprendere a chi le ha
vissute sulla sua pelle cosa sta accadendo.

E allora ecco che un semplice laboratorio
teatrale, come quello ideato a Genova da Lau-
ra Sicignano (direttrice artistica del Teatro
Cargo, oltre che regista e drammaturga) che
ha coinvolto giovani rifugiati, ragazzi afghani
e senegalesi, si trasforma in qualcosa di diver-
so, un progetto molto più ampio, partito con lo
spettacolo teatrale Odissea dei ragazzi (prossi-
ma replica Genova, Fiera del Mare, 13 novem-
bre), proseguito poi con Bianco&enero, che sta
per debuttare (venerdì al Teatro Cargo, dal 26
ottobre al 2 novembre al Teatro Carlo Felice),
e infine con il testo teatrale Compleanno afgha-
no, scritto a quattro mani con il giovane afgha-
no Rahmatullah Safi.

«Per me è stato un percorso molto naturale
- ci spiega Laura Sicignano - . Odissea nasce da
un laboratorio che ha coinvolto una dozzina di
ragazzi arrivati a Genova dall’Afghanistan o
dal Pakistan, tanti come richiedenti asilo. Per
alcuni il laboratorio è stato una prima occasio-
ne di lavoro, perché i ragazzi con particolari
capacità attoriali sono entrati a far parte a tut-
ti gli effetti dello spettacolo, dunque sono stati
contrattualizzati e ora sono in tournée». Quin-
di grazie al teatro è arrivato anche il primo
lavoro in Italia. Ma non deve essere stato faci-
le. «Il primo scoglio è stata la lingua. Parlava-
mo tutti lingue diverse e non ci capivamo. Ci

separava un’enorme distanza culturale, il tea-
tro è stato un modo per aprire il dialogo». Co-
me? Attraverso la storia di Ulisse, un viaggio,
pericoloso, dove muoiono dei compagni, in
mezzo al mare... Una storia che ricorda molto
le loro storie, di tanti, troppi che rischiano la
vita pur di fuggire dalla guerra o dalla povertà.
«All’inizio c’era molta ostilità, era anche diffici-
le accettare, per esempio, di essere
“comandati” da una donna. Per questo hanno
cominciato a chiamarmi “mamma”, perché in
qualche modo la madre è l’unica persona auto-
rizzata a poter fare la padrona. Poco alla volta
però siamo riusciti a lavorare in armonia». Poi
ho sentito il bisogno di approfondire il tema
della diversità e per farlo ho scelto di allestire
questo nuovo spettacolo, Bianco&nero». In sce-
na un giovane nigeriano rifugiato e un’attrice
professionista italiana si incontrano, si con-
frontano, e volte si scontrano. «Emmanuel è
uno dei giovani Ulisse di Odissea, arrivato in
Italia da solo dalla Nigeria - prosegue Laura
Sicignano, autrice e regista dello spettacolo -
Qui si racconta con Irene Serini e quello che
ne viene fuori sono due culture lontanissime
fra loro, con punti di vista opposti, sia che si
parli del rapporto uomo-donna, sia che si parli
di fede. Sono due mondi che si incontrano e si
scontrano».

E poi c’è Compleanno afghano scritto a quat-
tro mani con Ramo Safi, un 18enne afghano
arrivato da solo, minorenne, a piedi, dall’Af-
ghanistan, a causa di gravi persecuzioni nel
suo paese. Il testo racconta la sua vita. «Gli ho
chiesto se aveva voglia di raccontarmi tutto,
così ha iniziato a parlare... e io scrivevo» (il
testo, pubblicato ha avuto due riconoscimenti,
il premio Le Acque dell’Etica e il premio Pervo-
cesola). Una storia semplice e incredibile allo
stesso tempo, un’occasione di conoscenza reci-
proca e di condivisione per tutti.

L’EROE DE «IL PADRE INFEDELE» DI ANTO-
NIOSCURATIÉLOSTESSOPADRECHERICO-
NOSCIAMONELVICINODICASAE CHEFOR-
SESIAMONOI.È un padre per dovere, co-
me per dovere è stato un marito e per
dovere un uomo. Infatti lui non lo sa co-
sa è essere padre, che cosa essere mari-
to, che cosa uomo. E allora decide, per-
ché le regole della società lo vogliono, di
vestire il ruolo del padre, del marito
dell’uomo. Di indossarne le vesti ,che po-
tendo, come tutte le vesti, essere com-
prate, sono effcienti (per la funzione ri-
chiesta) e magari anche lussuose. Rima-
ne la sua (dell’eroe del romanzo e di tutti
noi che gli assomigliamo) estraneità ai
comportamenti che pur compie con ab-
negazione e puntualità: rimane la sua
estraneità alla vita (da cui non rinuncia a
pretendere felicità).

Antonio Scurati qui rinnova l’intuizio-
ne più volta espressa nei suoi saggi e de-
cide di sperimentarne la veridicità (l’au-
tenticità) all’interno (nel concreto) di
una vicenda matrimoniale e la nascita di
una figlia (forse la sua). In realtà quell’in-
tuizione la aveva già formulata (poco me-
no di un secolo fa) Walter Benjamin, il
quale aveva affermato che, a causa di
una serie di cause storiche, politiche e
culturali (il riferimento è alla caduta del-
la razionalità, l’esplosione dell’ industria-
lizzazione e la manipolazione dei proces-
si naturali), l’uomo aveva perso quote
sempre più consistenti di esperienza, pa-
tendo come di un distacco dalla vita.
Continuava a essere energico e attivo
ma non più esemplare: privato della ca-
pacità di dare consigli a sé e agli altri ave-
va subito un secondo (e definitivo) taglio
del cordone ombelicale.

L’eroe del romanzo è anche il narrato-
re, che racconta la sua vita a cominciare
dal giorno della laurea, al primo e unico
innamoramento, al matrimonio, alla na-
scita della figlia. In ognuna di questi sta-
di di crescita si scontra in significative
negatività: ha scritto una laurea di 600
pagine su Hegel e il professore che sta
per laurearlo non l’ha nemmeno letta
(delegando l’untuoso assistente a fornir-
gli una rapida informativa); una volta
laureato (ovviamente in filosofia) sce-
glie di ereditare il ristorante del padre e
si fa cuoco; ambisce primeggiare inse-
guendo il primo posto nelle classifiche
nazionali dei cuochi (e non ci riuscirà
mai e non per un suo insufficiente o im-
meritevole impegno); trascorre anni in-
felici di misoginia finché in un raduno
gastronomico incontra una ragazza (la
felicità è vicina!) e decide di innamorarsi
lei non ne vuole sapere (anche perché
ancora impegnata in un rapporto pur lo-
goro precedente) lui l’assedia trovando
conferma di trovarsi davanti all’amore
della vita finché lei cede assecondando
un proprio momento di debolezza quan-
do lei che non mai fumato e mai bevuto
inconsultamente beve e fuma; poi il ma-
trimonio e la nascita della figlia (dove av-
viene l’annuncio dell’attesa? In un ces-
so)

La sua vita si svolge in una successio-
ne di atti e di eventi che sempre più co-
centemente deludono le sue attese ma
lui non si rende conto che al centro del
disastro lui non è la vittima ma l’autore.
Lui fin qui non ha provato (vissuto) il

grande amore ma solo finto di desiderar-
lo spalmandoselo addosso alla ricerca di
una normalità felice. Lui è capace solo di
finzioni che per nasconderli anche a se
stesso interpreta e vive come doveri. La
sua è una vita in prestito e ogni atto che
compie è il pagamento di un debito. Ma
attenzione: lui non è il colpevole ma si
limita a riflettere una condizione di per-
dita della realtà che affligge e (più dram-
maticamente) contrassegna (sconvolge)
il tempo in cui lui e noi stiamo vivendo.
Così dopo il giorno gioioso della nascita
della figlia la sorte rotola sempre più in
basso: la moglie, più consapevole di lui,
scivola in una incurabile depressione
post partum (cui lui contrappone una
inutile resistenza - trascurando di esser-
ne lui stesso una parte essenziale); rad-
doppia il suo amore per la figlia impe-
gnandosi a proteggerla perfino dai facili
«modernismi» della nuova puericultura;
ma se l’affettuosità verso la figlia si fa
sempre più impetuoso parallelamente
sempre più forte è in lui la consapevolez-
za che la sua è l’affettuosità di «un padre
infedele» che confonde la realtà con la
sua recita.

Recitare è il nuovo modo di essere del
mondo e la natura delle recite è pararsi
di abiti sempre più improbabili e sor-
prendenti che ti coprono senza fartene
sentire il peso. Perché non trasferire in
lusso lo sbriciolamento della realtà? Co-
sì Dolce&Gabbana per inaugurare la sta-
gione della «sua linea per l’infanzia»
(con il neonato già incravattato con far-
fallina nera) organizza un ricevimento
in cui fin dall’ingresso chi entra è avvol-
to da «una nebbia di gin tonic… prodotta
da una macchina agricola di nebulizza-
zione dell’acqua… nulla di solido sareb-
be stato ammesso oltre quell’ingresso so-
lo vapori lievi e impalpabili… E nessuno
che si ubriacasse. La nebbia alcolica ve-
niva percepita dai neuroni cerebrali co-
me una pellicola esterna lasciandoli in-
tonsi». E quel barbiere di famiglia conta-
dina salito a Milano molti anni prima
che a quarantanni padre soddisfatto di
due figli (da moglie marocchina musul-
mana e divorziata) si fa tatuare sul brac-
cio sinistro a tutta vista del cliente il nu-
mero 8 che sdraiato è il segno dell’infini-
to? È il suo modo di votarsi alla «tappa
metafisica».

Antonio Scurati racconta questa favo-
la ideologica con giusta severità adottan-
do un linguaggio lessicalmente ricco e
sintatticamente articolato che più che
descrivere rappresenta fisicamente lo
spettacolo proposto, E se ogni favola ha
una morale, quella di Scurati è «la felici-
tà a ogni costo ci ha rovinati».

CULTURA

Da«Odissea dei ragazzi»
diLauraSicignano

L’Odissea
dei rifugiati
Inteatrocon iminorenni
stranieri sbarcati in Italia
LauraSicignano, regista
edrammaturga, racconta
lasuaesperienza:
«Tuttoècominciato
conunlaboratorio teatrale...»

FRANCESCADESANCTIS
fdesanctis@unita.it

.. .
Evenerdìdebutta«Bianco
&nero»:ungiovanenigeriano
racconta il suomondo
così lontano,cosìdiverso

DAOGGIANAPOLI

LeQuattrogiornate
delCinema
Daoggia domenicaNapoliospiterà
laprima edizionedi«Le Quattro
GiornatedelCinemadi Napoli:
Obiettivo lavoro». Il festival,
organizzatodallaFederazione
UnitariaScrittori, nasce con
l’obiettivodicreare opportunità di
lavoronel mondo delcinema.Cuore
dellamanifestazione, infatti, è il
concorso«Script»: la migliore
sceneggiaturaverràprodottanel
2014ediventerà un film low-budget
(200milaeuro). Il premioè dedicato
allamemoriadi VincenzoCerami,
verrà ricordatoconuna proiezione
specialedi «TheEarth:Our home»,

Felicitàatutti i costi
Lavitadiplastica
diun«padre infedele»

IL PADRE
INFEDELE
AntonioScurati
pagine188
euro 17.00
Bompiani
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L’ARTISTA HA SCELTO «BABY HULK» PER FIRMARE LE
PARETIDEL QUADRARO,PERIFERIA DIROMA. L’opera,
del padre della dissacrante mascotte obesa McSu-
persized, è stata documentata per tre giorni dalle
telecamere di Sky Arte Hd che il 3 dicembre gli
dedicherà una puntata sulla «Street Art».

Per chi non è un addetto ai lavori, la domanda
è naturale: chi è Ron English? Una rapida ricerca
e si accavallano Andy Warhol, arte urbana e il
texano, noto ai più per Abraham Obama il celebre
murales di Boston in cui i volti dei Presidenti Oba-
ma e Lincoln si sovrappongono. Ron English ha
lasciato il suo «segno pop» in via dei Pisoni per un
progetto che promette di donare ai cittadini una
galleria d’arte a cielo aperto, ovvero M.u.r.o (Mu-
seo Urbano Roma).
Cos’èM.u.r.o?
«Un’opera di street art realizzata da una partner-
ship di diversi artisti al Quadraro, storica zona di
Roma che vanta celebri lotte contro la prepoten-
za dei poteri forti, le battaglie contro i palazzina-
ri, la deportazione nazista durante la Seconda
Guerra Mondiale e che, nel 2004, ha ricevuto la
medaglia d’oro al merito civile per la sua resisten-
za al nazifascismo».
Com’èarrivato a Roma?C’era un progetto?
«Sono venuto su invito di David Vecchiato (in arte
Diavù, celebre fumettaro/graffitaro, ndr) ideato-
re del progetto e , il cui incipit principale è “l’inte-
grazione dell’arte nel quartiere”. È la seconda vol-
ta che torno a Roma, dopo il debutto nel 2010
all’ex Mattatoio con la mia Guernica. Spero di esse-
re stato all’altezza dell’impegno che mi ha chiesto
Diavù. Ho lasciato una parte di me in questo quar-
tiere e alle persone che ho conosciuto, uomini di
grande umanità, primo fra tutti il barbiere di Ci-
necittà preferito da Totò con il quale è nata
un’amicizia fatta di canti e musica, lo vedrete nel
documentario (il padre faceva lo stesso mestiere
a Dallas ndr). Il legame con il territorio è un aspet-
to fondamentale per un uomo che realizza l’arte
di strada e mira ad integrare le sue opere nel quar-
tiere. Un murales è un pezzo di borgata che deve
raccontare la vita dell’area, vivere con essa, pro-
vocare, far riflettere. È questo aspetto del mio la-
voro che mi ha fatto sempre sentire un cittadino
del mondo, internazionale. Non mi sento america-
no».
Ciparladella sua opera?
« Il personaggio, The TemperTot ( il Baby Hulk già
realizzato dall’artista un anno fa a Little Italy
ndr), ha il volto di un bimbo di due anni e il corpo
di Mister Universo. Il contrasto tra la forza della
struttura e l’immaturità è un richiamo, un moni-
to ai Paesi potenti con governi inadeguati. Non ce
l’ho con un governo specifico, sono modelli che
purtroppo si ripetono in tutto il mondo (solo con
il primo Temper Tot, English volle bacchettare

pubblicamente Bush, ndr). La faccia l’ho presa in
prestito da uno dei miei figli da piccolo, come l’
espressione sul punto di esplodere in una delle
tante crisi di pianto che i bambini hanno in quella
fascia d’età. Accanto ho disegnato uno dei miei
“must”, un angosciante Michey Mouse (utilizzato
dall’artista nella sua lotta ai giganti del Fast
Food, in occasione del documentario Super Size
me di Morgan Spurlock, ndr), sinonimo della
“cultura pop americana”, che inquina il mondo
con il consumismo, ma al quale ho fatto indossare
un’inquietante maschera antigas grazie alla qua-
le è immune dalla voracità del mercato: utilizzo la
sua notorietà e combatto il degrado. Entrambi
sono in 3D, al contrario dei personaggi sullo sfon-
do “slavato”, tecnica che dà la sensazione a chi fa
una foto di far parte del murales animato da supe-
reroi, in prima linea Batman e Superman icone
della lotta contro l’oscuro e della vittoria sul ma-
le, e cartoni rivisitati. Per creare più suggestione,
i n o l t r e , i p e r s o n a g g i d i c o n t o r n o
“monodimensionali” hanno un tratto meno deci-
so e colori pastello, amati dai bimbi, per dare l’im-
pressione che sono stati disegnati dal piccolo
Hulk. L’obiettivo è “coinvolgere la gente nell’arte
moderna” senza suggerire un significato esplici-
to per l’ opera, ognuno troverà il suo e sarà sicura-
mente quello giusto».
IlsuolavoroaRomaèstatodocumentatodalletele-
camere.
«Si, ed è stata un’esperienza straordinaria. In
America, a lungo si è discusso sul tipo di format
adeguato a raccontare l’urban art. Con questo
progetto in onda dal 12 novembre, Sky Arte ha
trovato sicuramente la formula migliore. Hanno
documentato il murales dal primo dripping fino
alla firma finale, un lavoro capillare, creativo nel
quale si sono sentiti coinvolti anche gli abitanti
del Quadraro, incluso un anziano reduce dei cam-
pi di concentramento che è venuto a trovarmi tut-

ti i giorni. È un quartiere popolare straordinario,
ricco di storia e incanto».
Cos’è cambiato dai tempi in cui anche il mondo
dell’arteviconsiderava «bizzarriartigiani»?
«In passato, i murales erano visti come “sfregi”
che mortificavano il volto delle aree urbane. Il
cambio di tendenza è avvenuto a Miami, nel
quartiere malfamato di Design District, covo di
spacciatori e di omicidi. Era una zona talmente
degradata che il Governo decise di acquistare
dei muri e di affidarli ad artisti per riqualificarli.
È stata la prima volta in cui i pittori di strada,
considerati fino ad allora brutti, sporchi e cattivi
(ride), hanno avuto l’opportunità di esprimersi
legalmente e con calma. Prima, gli artisti della
Street Art facevano schizzi scadenti banalmente
anche perché avevano poco tempo per comple-
tarli, spesso i proprietari dei palazzi chiamavano
la polizia per farli arrestare. Per anni, anch’io ho
lavorato ai limiti della legalità e, come in tutti i
lavori, ci vuole impegno, dedizione per realizza-
re delle opere. I murales se curati migliorano,
dissacrano, denunciano, al contrario imbrutti-
scono».
Chedifferenza c’è tra graffiti eStreet Art?
«I graffiti, in realtà, sono solo delle scritte nelle
quali gli autori scarabocchiano dei «nomi d’arte»
e dove altri hanno l’opportunità di fare dei Tag.
Vengono realizzati spesso in zone illegali e, anche
tra gli artefici, non esistono delle regole di com-
portamento, tant’è che scadono spesso in rivalità
selvagge. Con la Street Art si dà vita a “opere d’ar-
te” ed esiste una regola tacita che vieta agli altri
di disegnare sopra un murales già tracciato e an-
zi, se accade che qualcuno imbratti, deturpi una
‘street’, gli artisti si offrono per aggiustarla. Poi,
se hanno voglia di arricchirlo con il loro segno, lo
fanno accanto non sul disegno realizzato in prece-
denza. Abbiamo delle principi che parlano di ri-
spetto, correttezza e collaborazione».
Dadove prende l’ispirazione?
«Mi affaccio sul mondo, mi guardo intorno. Dalle
tendenze di mercato, le band musicali (ama i Kiss
ndr), dai cartoni, dalla magia dei totem o dei te-
schi. Il mondo è pieno di simboli da reinterpreta-
re».
Per le presidenziali del 2008 realizzò «Abraham
Obama».Sedovessescegliereoggiduepersonag-
gipolitici italiani, chi incrocerebbe?
«In America, l’ho fatto perché pensavo che il pae-
se avesse bisogno, in quel momento storico, di
un messaggio al di là del colore politico e, in ef-
fetti, mi sembrava che McCain rappresentasse
una formula di Governo che aveva “scavato la
fossa”. Seguo la politica italiana e ne sono abba-
stanza impressionato, ma per quanto David
(Vecchiato ndr) mi dica che il mio “bambino”
ricorda Mussolini, onestamente non c’è una cop-
pia di politici italiani che vorrei sovrapporre (ri-
de). Mi piacerebbe, invece, che si avverasse il
sogno di Diavù che pensa di ampliare M.u.r.o., il
museo di urban art, all’intero municipio, realiz-
zando un’area unica a Roma un “museo a cielo
aperto” che potrebbe diventare uno straordina-
rio luogo di incontro, eventi, mostre e aggrega-
zione per la città».
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«RomanGraffiti»
IntervistaaRonEnglish, streetartist
che ha deciso di colorare il Quadraro

Il «Baby Hulk» al Quadraro, uno dei quartieri simbolo di Roma per la lotta al nazi-fascismo

TERESAMANUELAPLATI
ROMA

Ron English è nato a Dallas: è così celebre da apparire anche nei Simpsons «Abraham Obama», il suo graffito più noto

...
«Iogiococon le iconedella
culturamoderna: ilmarketing
maancheSuperman,Mickey
MouseoBatman»
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Daogginellesale il lungometraggiodiRiccardoJacopino
Il regista:«LaprimatappaèunacasasullascoglieradiRecco»

«SPESSO IO E LE MIE SORELLE STAVAMO IN SPIAG-
GIA SENZA COSTUME: erano gli anni settanta e
non fregava niente a nessuno. Un giorno - era-
vamo in riva al mare - mio padre sentì il com-
mento di una suora: “Mes enfants, non guarda-
te quelle bambine! Sono il diavolo!”. La pove-
ra donna non sapeva di avere a che fare con
uno che aspettava solo una frase del genere
per dare il meglio di sé. Papà si voltò, andò
verso la suora, le si piantò davanti e dopo esser-
si assicurato che lei, gli altri bagnanti e tutti i

bimbi avessero gli occhi puntati sulla scena, si
tirò giù il costume e disse: “Sorella, se proprio
vuole vederlo, eccolo, il diavolo...”».

La genialità irridente e feroce di Beppe Vio-
la, nel ricordo della figlia Marina (autrice di
Mio padre è stato anche Beppe Viola, ed. Feltrinel-
li, pp. 168, euro 14, che verrà presentato oggi
alle 18.15 su RaiSport1; ospiti la figlia Marina
in collegamento dagli Usa e, dalla sede Rai di
Milano, Gianni Mura, l’arbitro Paolo Casarin e
Dario Fo, che torna in tv per la prima volta
dopo la morte di Franca Rame), si manifesta-
va dunque anche in privato, e non solamente
in servizi televisivi che hanno fatto epoca. Il
giornalista che ridicolizzava i golfisti, definiva
Baresi il miglior libero d’Italia dopo Freda e
Ventura e, disgustato da un inguardabile der-
by milanese, trasmetteva le immagini di una
vecchia partita, provocando un travaso di bile
nei suoi superiori, era lo stesso padre di fami-
glia che spernacchiava la bigotteria di una suo-
ra, l’educatore sui generis che insegnava alle
figlie a cavarsele da sole nel traffico milanese,

l’ideatore di scherzi ai danni degli amici ritar-
datari.

E finché si rimane nell’aneddotica goliardi-
ca, Beppe e Viola coincidono. Ma quando la
faccenda si fa seria, il mito comincia a incrinar-
si: nel mondo rigorosamente maschile del lavo-
ro, delle amicizie fraterne, del calcio, dell’ippo-
dromo, delle mangiate, delle bevute, del caba-
ret, delle prese in giro, Viola era il supereroe di
cui tutti avremmo voluto essere amici; nel
mondo tutto femminile degli affetti familiari
(la pazientissima moglie e quattro figlie picco-
le), Beppe «doveva togliersi il costume, appen-
derlo e mostrarsi a noi per quello che era: una
persona normale, con i suoi difetti, le sue insi-
curezze, i suoi bagagli da figlio del dopoguer-
ra».

E i suoi errori, le sue mancanze, il problema
di vivere le quattro mura di casa come un limi-
te, gli «impulsi egocentrici ed autodistruttivi»,
il ruolo di capofamiglia «venduto al diavolo»:
un giorno accompagnò la famiglia in una casa
sul lago, affittata per le vacanze, e dopo avere
scaricato la macchina mollò tutti sul pianerot-
tolo con le valigie dicendo semplicemente: «Io
vado». E poi l’amante, una signora ricca e bion-
da per la quale lasciò moglie e figlie, «un erro-
re che stiamo pagando ancora adesso». Beppe
Viola visto dalle donne ha qualcosa del conte
Mascetti di Amici miei, e Marina, pur con tutto
l’affetto possibile e con una nostalgia struggen-
te, non gliene risparmia una, mostrando di
averne ereditato, oltre all'autoironia e ad alcu-
ni amici (come Giorgio Terruzzi e il Giuliano),
la sincerità spudorata e l’onestà intellettuale
di chi chiama ogni cosa col suo vero nome.

«SO DI AVER AVUTO UN’INFANZIA SPLENDIDA,
 GRAZIE A ZAGOR», DICHIARAVA UN LETTORE
ALL’EDITORESERGIOBONELLI,NELLAPOSTADELL’AL-
BO DELL’EROE DI DARKWOOD, manifestando una
convinzione e un sentimento condiviso da mi-
gliaia di fans, fra i quali anche Ligabue che in
Freddo cane in questa palude canta Io mi sento come
Zagor. In Italia, sono circa 80mila i fan di Zagor e
dell’inseparabile Cico, ai quali vanno aggiunti
quelli di Brasile, Croazia, Serbia, Spagna e Tur-
chia che seguono con crescente passione le av-
venture di Zagor, lo Spirito con la Scure, come gli
indiani chiamano il personaggio a fumetti crea-

to oltre 50 anni fa dallo stesso Sergio Bonelli
(sotto l’alias di Guido Nolitta) e dal disegnatore
Gallieno Ferri.

A svelare il segreto del fascino e della longevi-
tà del «piccolo miracolo editoriale» di questa te-
stata che, nonostante la crisi del settore, conti-
nua ad aumentare il numero di copie vendute ha
provveduto il regista Riccardo Jacopino che ha
scritto e diretto Noi,Zagor, il film-evento presen-
tato nei giorni scorsi al Museo del Fumetto di
Milano, sugli schermi da oggi.

«Raccontare Zagor e gli zagoriani è stato co-
me tenere fede a una promessa fatta, un modo
per esprimere gratitudine per le ore belle passa-
te insieme all’eroe della foresta di Darkwood du-
rante tutta la mia vita – il commento di Jacopino

-. In questo viaggio la prima tappa è una casa
sulla scogliera di Recco. È lì che la matita e il
pennello di Gallieno Ferri hanno dato vita, nel
1961, alle fantasie di Sergio Bonelli».

Questa la testimonianza di chi ha dato forma
alle avventure del fumetto più amato della
factory di comic in cui spiccano anche Tex e Dy-

lan Dog: «Sicuramente Zagor mi ha aiutato in
molti frangenti, dandomi serenità o motivazioni
quando serviva averne – confessa Ferri -. Non ho
mai disegnato senza sentirmi coinvolto in ciò
che facevo. Zagor, in fondo, sono io».

Jacopino ci conduce, poi, nella redazione del-
la casa editrice milanese dove incontriamo, fra
gli altri, il curatore di Zagor Moreno Burattini, il
critico Luca Boschi, lo sceneggiatore Mauro Bo-
selli, i vari disegnatori del fumetto e fedelissimi,
come il filosofo della Scienza Giulio Giorello,
che contribuiscono ad approfondire la conoscen-
za del giustiziere sempre pronto a schierarsi con
i deboli e gli oppressi, infilato nel suo inconfondi-
bile costume rosso dalla foggia indiana, con il
simbolo dell’Uccello Tuono sul petto, armato di
pistola, ma soprattutto di una scure di pietra che
maneggia con incredibile maestria.

«Zagor è il primo comic, almeno in Italia, do-
ve il protagonista rivela aspetti problematici, sfu-
mature, una certa profondità rispetto alla bidi-
mensionalità non solo grafica di tanti altri eroi –
afferma il regista Jacopino-. E in questo hanno
avuto peso la dirittura morale di Ferri e la perso-
nalità curiosa, sfaccettata, in qualche modo tor-
mentata, di Sergio Bonelli. E Noi, Zagor è un
film che cerca di non tradire tutto questo».

CULTURE

In occasione del bimillenario della morte (14 d.C.) «Augusto» illustra la folgorante storia personale del
pronipote di Cesare, personaggio dotato di un eccezionale carisma e intuito politico, in parallelo alla

nascita di una nuova epoca storica: l’impero. La mostra, allestita alle Scuderie dei Quirinale di Roma, propone
200 opere di assoluto pregio artistico. Fino al 9 febbraio.

BeppeViola
Miopadre
LafigliaMarina loricorda
inun libro e oggi su RaiSport
Unritratto(anche)privato
delgenialee ironico
giornalistasportivo
Tragliospiti
in trasmissioneDarioFo

VALERIOROSA

Viaggioafumetti
Zagordiventa film

● ANOVEMBRE SUSKY ANDRÀ IN
ONDALAFICTIONTRATTADAI

QUATTRO ROMANZIDELLA SERIEDEL
BARLUME,DIRETTADA EUGENIO
CAPPUCCIO. Peccato che nel
frattempo il papà del BarLume,
Marco Malvaldi, abbia deciso di
uccidere Ampelio, Aldo, Rimediotti
e Del Tacca, i quattro nonnetti che
al bar con il «barrista» risolvono dal
2007 gialli pubblicati da Sellerio.
Perché, ha spiegato Malvaldi -
classe 1974, un passato da
ricercatore in Chimica, evocando la
figura del patrono dei chimici
scrittori, Primo Levi - Ampelio & C.
per lui sono figure talmente
familiari da fargli venire voglia di
scappare di casa… Ora, con il terzo
dei suoi romanzi senza BarLume,
Argento vivo, è al primo posto in
classifica. Una top ten
singolarmente nostrana dove
troneggiano con lui la cuoca
Parodi, Sveva Casati Modignani,
Erri de Luca, Silvia Avallone e il
Farinetti di Eataly, con Hosseini,
Dicker, la coraggiosa Malala e le
«sfumature» di James strizzati al
quarto, sesto, ottavo e decimo
posto. Raffaele La Capria,
novantunenne magnifico decano
delle nostre lettere, lamentava in
questo fine settimana l’andazzo
plebeo delle classifiche. Malvaldi è
una buona replica: col suo più di un
milione di copie complessivamente
vendute è di certo «popolare» ma le
sue trame e la sua lingua non sono
plebee. Volendo usare la parola
«volgare», nel suo caso, lo facciamo
pensando all’etimo duecentesco.
Perché la lingua di Malvaldi è un
toscano il cui suono è benissimo
riprodotto, i suoi personaggi sono
presi di peso dalla realtà, le trame
gialle non possono competere con
Agatha Christie (come vorrebbero)
ma la lettura è talmente piacevole
che chissene… Popolare: sennò
come arrivare lassù in vetta? Ma
avete presente il contrario della
popolarità da cinepanettoni?

spalieri@tin.it

Il «volgare»
(non plebeo)
di
Malvaldi

Un disegno per Zagor

LAFABBRICA DEI LIBRI

MARIASERENA PALIERI

«Augusto», l’invenzione dell’Impero

...
Unvolumescritto
consincerità
spudorataeonestà
intellettuale
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Sichiamanocurepalliative
manonsonosoltanto
il trattamentodeldolore
neipazientigiuntialla fine
Sonolacuradellaqualità
globaledella lorovita
sottotuttigli aspetti
dai religiosiai filosofici

L’ascolto
del lungoaddio
L’accompagnamento laicoespirituale
dei malati terminali in una serie di testi

La«Pietà» secondo Marina
Abramovic

«SEVUOILAVITAPREPARALAMORTE»,COSÌFREUDPA-
RAFRASAVA LA FAMOSA ESPRESSIONE LATINA SULLA
GUERRA E SULLA PACE (si vis pacem para bellum),
smarcando il suo significato da una discutibile in-
dicazione politica per avvicinarci a un conflitto
ineludibile per la nostra esperienza quotidiana: il
desiderio di vita e la paura della morte. Il detto è
duro da sopportare, Freud stesso aveva avvertito
nella negazione della morte una delle tendenze
più tenaci della nostra psiche e nell’esplosione
del primo conflitto mondiale un sommovimento
tettonico dell’animale assassino che sopravvive al-
le intenzioni illuminate della civiltà. Di fronte a
queste due tendenze, cancellare la morte dalla co-
scienza o servirla quando si riveste del potere del-
lo stato, il consiglio, apparentemente paradossa-
le, è di prendersene cura per rafforzare il deside-
rio di vivere. Amore e Morte sono gemelli nemici:
la mortalità degli individui nella sopravvivenza
della specie è un corollario della riproduzione ses-
suale. Sessualità e morte sono indisgiungibili e
tuttavia per sempre nemici perché l’azione
dell’una costituisce il limite dell’altra. Ma Freud
non si accorge che l’intelligenza della sua diagno-
si psicobiologica è la trascrizione di un esercizio
spirituale della antica filosofia greco-romana:
l’esercizio della morte come intensificazione del
senso della vita colta nel valore assoluto del mo-
mento presente. A questa analisi ha dedicato un
libro affascinante Pierre Hadot, Ricordatidivivere,
pubblicato da Cortina. Ma queste non sono consi-
derazioni da scaffale mentale dedicato alle buone
massime di una saggezza ineffettuale. A mostrar-
lo con forza è un libro frutto di otto anni di impe-
gno quotidiano nell’accompagamento spirituale
laico delle malattie terminali negli hospice: Sono
vivo ed è solo l’inizio. Riflessioni filosofiche sulla vita e
sulla morte, di Laura Campanello, pubblicato da
Mursia. Filosofia e cure palliative, filosofia che ha
a che fare con morte e vita vera? Certo, le cure
palliative non sono soltanto il trattamento del do-
lore nella malattia terminale e il suo incivilimen-
to, sono la cura della qualità globale della vita dei
pazienti, come scrive Adriana Turriziani, presi-
dente della Società Italiana delle Cure Palliative
nella sua introduzione al libro. D’altra parte l’inte-
grazione dell’assistenza spirituale, religiosa e filo-
sofica, nel corpo intero, medico innanzitutto, e
psicosociale poi, del lavoro palliativo, ha avuto
proprio nell’Hospice Virginio Floriani dell’Istitu-
to Nazionale dei Tumori, diretto dal dottor Cara-
ceni, la sua sede di sperimentazione pionieristica.

Questo approccio è uno degli innumerevoli
frutti di una radice profonda e straordinaria,
l’esperienza di vita spirituale e di lavoro della ini-
ziatrice di queste terapie nel mondo, Cecily Saun-
ders, infermiera, medico, fondatrice di hospice,
vertiginosa figura dell’ecumenismo cristiano. La
sua opera è incredibilmente sconosciuta fuori dal-
la cerchia dei curanti, andrebbe invece soppesata
riga per riga perché si tratta di una autentica con-
versione culturale e spirituale del nostro modo di
vivere. In pagine toccanti Laura Campanello, ri-
prendendo nel vivo della prassi l’insegnamento
della Saunders, ci fa rivivere i dilemmi che nel
momento della malattia mortale rivelano quanto
si sia evitato di vivere mentre si era nel pieno del-
le forze: l’evitamento del dolore e della morte, so-
stituiti con la spettacolarizzazione morbosa e
sempre d’eccezione della sciagura lontana da noi,
la nevrotica accumulazione di cose, di emozioni e
di gesti che sciupano la preziosità del tempo che
solo una consapevolezza serena e coraggiosa del-
la caducità saprebbe restituire al senso di meravi-
glia proprio dell’essere vivi. Scrive Gramellini, ri-
preso da Campanello in una delle risonanze attra-
verso citazioni che costellano il suo scrivere: «Pre-
feriamo ignorarla, la verità. Per non soffrire. Per
non guarire. Perché altrimenti diventeremmo
quello che abbiamo paura di essere: completa-
mente vivi». Risonanze, un concerto di armonici
si può ascoltare nel sottofondo di questa frase: da
Platone a Epicuro, da Marco Aurelio a Buber, dal
Buddha ai Vangeli, da Jung a Yalom, da Panikkar
a Etty Hillesum… a infiniti altri perché questa è la
sapienza che attraversa secoli e culture, religiosa
e no, laica nel profondo senso ecumenico che que-
sta espressione ha. Laica, spiritualità laica, per-
ché laico significa «del popolo», al di là di ogni
distinzione di casta e di funzione. Questo libro è
un buon esempio di quanto sia necessaria una cu-
ra della vita attenta ai più piccoli particolari con-
creti, insieme alla dedizione per le grandi doman-
de che ci allargano il cuore e che chiamiamo spiri-
tuali. Le cure palliative sono uno straordinario
evento che dall’orlo della morte rimbalza sulla vi-
ta intera e ne promuove una radicale rivalutazio-
ne. In effetti anche i Congressi annuali della Socie-
tà Italiana delle Cure Palliative sono ben di più di

un congresso di specialisti e di operatori: si tratta
invece di un bilancio e di una proposta a tutto
campo, perché inevitabilmente intorno alla fine
della vita si coagulano intrecci che attraversano
la società intera. Il prossimo XX Congresso Nazio-
nale, che si terrà a Bologna da domenica al 30 di
ottobre sarà appunto dedicato all’«Integrazio-
ne», integrazione fra servizi residenziali e domici-
liari, fra operatori e volontariato, fra le dimensio-
ni mediche, sociali, psicologiche e spirituali delle
cure. La sensibilità che i palliativisti sono portati
a coltivare li ha fatti da subito attenti, proprio per-
ché in ascolto dell’integralità dell’esperienza del
dolore, al disagio culturale amplificato dall’immi-
grazione, si tratta quindi di assumere un approc-
cio multiculturale e capace di attraversare con
agilità i confini confessionali. Anche da questo
punto di vista la proposta del libro di Campanello
è in grado di offrire un piano d’intesa ampio e non
confusivo: la filosofia come modo di vivere può
riuscire infatti a far comunicare tra loro apparte-
nenze diverse e, insieme, ad appoggiare la ricerca
di qualsiasi orientamento: dalla condizione bio-
grafica di ciascuno si tratta di sottolineare i mo-
menti che si aprono a una riconsiderazione delle
relazioni, ai modi del congedo, ai sentimenti e ai
valori, alle convinzioni che ricollocano la propria
vicenda nella appartenenza a una comunità e al
mondo di tutti. Ma all’accompagnamento spiri-
tuale si richiede, quando è necessario, il silenzio e
l’ascolto della disperazione. Anche la disperazio-
ne, espressa, è un mantello palliativo su una feri-
ta che non sopporta altri farmaci che la muta con-
divisione. È evidente che chi assiste non può im-

provvisare una profondità umana che non ha col-
tivato. Anche su questo decisivo aspetto la filoso-
fia come modo di vita può aiutare a «coltivarsi»
nel quotidiano, essa infatti è esercizio. Un altro
libro, anch’esso pubblicato da Mursia, offre un
panorama complessivo di questa idea e di questa
pratica della filosofia: Vivere la filosofia di Moreno
Montanari. L’insieme di questi due testi offre una
dimostrazione della possibilità di declinare l’oriz-
zonte immenso di una antica e nuovissima saggez-
za esistenziale in stili e progetti di azione nella
società, fin nelle sue articolazioni più drammati-
che e difficili.

CULTURE

ABologna ilCongresso
dedicatoall’integrazione

ROMANO MÀDERA
MILANO

APPUNTAMENTI

Dal27 al 30ottobreaPalazzo della Cultura
edeiCongressi di Bolognasi terrà ilXX
CongressoNazionalededicatoal tema
dell’ integrazione,poiché anchenel casodelle
curepalliativesi trattadi assumereun
approcciomulticulturale e capacedi
attraversarecon agilità iconfini confessionali.
Tantopiù che l’obiettivo,ormai, non è più
limitatosoltantoai malatidi cancronei loro
ultimigiornio settimanedi vita,madeve tener
contodeicambiamenti culturali inatto.

...
Nel librodiLauraCampanello
sipone l’accentosuquanto
sisiaevitatodiviverementre
sieranelpienodelle forze
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TV

● DOMENICA DI IMPORTANTI DICHIA-
RAZIONITELEVISIVE,QUELLAAPPE-

NA TRASCORSA. Ha cominciato l’ex
premier Mario Monti, che ha riversa-
to sull’ex presidente Rai Lucia An-
nunziata i molti veleni assorbiti nel
corso di un anno che lo ha visto speri-
mentare tutte le sfumature di grigio
della politica. Quando apparve con il
suo loden sulla scena internazionale,
tutto il mondo tirò un sospiro di sol-
lievo, pensando che, con il professo-
re, si avviasse finalmente un’era di
eleganza che facesse dimenticare le
svaccate performance berlusconia-
ne. Poteva entrare nella Storia come
Cincinnato e tornare al suo orto do-
po aver salvato la patria, ma si è la-
sciato convincere da quel diavolo ten-
tatore di Casini a formare un partito.
Risultato: ci ha rimesso anche il lo-
den.

In politica bisogna saper perdere,
ma soprattutto bisognerebbe saper
vincere e il professore ha dimostrato
di non saper fare né l’una, né l’altra

cosa. E pazienza. Invece, l’onorevole
Fitto è andato da Fabio Fazio a recita-
re la solfa «lealista», cioè a ripetere
in maniera più soft la lezione della
signora Santanchè: il partito (ma
quale dei due?) si stringa attorno a
Berlusconi, suo unico dio (e ufficiale
pagatore), facendo finta che non sia
successo niente e che il boss non sia
né condannato, né decaduto, ma solo
tradito. E questo secondo l’unica mo-
tivazione addotta: Silvio porta voti,
addirittura 10 milioni, secondo la bal-
la messa in giro dai suoi. Invece sono
7 milioni e passa, sempre tanti, anzi
troppi, ma comunque 7 milioni.

A completare il giro dei manifesti
politici domenicali portati dalla tv di-
rettamente nei nostri domicili, è in-
tervenuto su Sky anche Flavio Briato-
re, che non parla ex cathedra, ma ex
Crozza. Ha detto però abbastanza
chiaramente che se, per causa di for-
za maggiore, non potrà più votare
per Berlusconi, voterà per Renzi.
Uno scambio da querela.

Monti eFitto
Domenica
maledetta
domenica
politica

FRONTEDELVIDEO

MARIANOVELLAOPPO

U:

06.30 TG1.
Informazione

06.40 CCISS Viaggiare 
Informati.
Informazione

06.45 Unomattina.
Magazine

10.00 Unomattina Storie Vere.
Magazine

10.30 Unomattina Verde.
Magazine

11.30 Unomattina Magazine.
Magazine

12.00 La prova del cuoco.
Talent Show

13.30 TELEGIORNALE.
Informazione

14.10 Verdetto Finale. Show. 
Conduce Veronica Maya.

15.20 La vita in diretta.
Magazine. Conduce 
Franco Di Mare, 
Paola Perego.

18.50 L’Eredità.
Gioco a quiz. Conduce 
Carlo Conti.

20.00 TELEGIORNALE.
Informazione

20.30 Affari Tuoi.
Game Show. Conduce 
Flavio Insinna.

21.10 Paura di Amare 2.
Serie TV 
Con Giorgio Lupano, 
Erica Banchi, Barbara Livi, 
Marco Falaguasta.

23.20 Porta a Porta.
Talk Show. Conduce 
Bruno Vespa.

00.55 TG1 Notte.
Informazione

01.30 Sottovoce.
Talk Show. Conduce 
Gigi Marzullo.

02.00 Rai Educational - Real 
School. Educazione

02.30 Mille e una notte - 
Memoria. Rubrica

06.40 Cartoon Flakes.
Cartoni Animati

08.15 Art Attack.
Programmi Per Ragazzi

08.35 Heartland.
Serie TV

09.20 Settimo cielo.
Serie TV

10.00 Tg2 - Insieme.
Rubrica

11.00 I Fatti Vostri.
Magazine

13.00 Tg2 - Giorno.
Informazione

14.00 Detto fatto.
Tutorial. Conduce 
Caterina Balivo.

16.15 Ghost Whisperer.
Serie TV 

17.45 Tg2 - Flash L.I.S.
Informazione

17.50 Rai Tg Sport.
Sport

18.15 Tg2.
Informazione

18.45 N.C.I.S.
Serie TV

20.30 Tg2 - 20.30.
Informazione

21.00 Una mamma imperfetta 2.
Sit Com

21.10 Criminal Minds.
Serie TV 
Con Joe Mantegna, 
Mandy Patinkin, 
Thomas Gibson, 
Shemar Moore, 
Matthew Gray Gubler.

22.45 Bates Motel.
Serie TV

23.40 Tg2.
Informazione

23.55 2Next - Economia
e futuro.
Rubrica

00.40 Rai Parlamento 
Telegiornale.
Informazione

07.00 Tg Regione - 
Buongiorno Italia. / 
Buongiorno Regione.
Informazione

08.00 Agorà. Talk Show. 
Conduce Gerardo Greco.

10.00 Mi manda RaiTre.
Reportage

11.10 Elisir.
Rubrica

12.00 TG3.
Informazione

12.45 Pane quotidiano.
Rubrica

13.10 Terra Nostra.
Serie TV

14.00 Tg Regione. / TG3.
Informazione

15.10 La signora del West.
Serie TV 

15.50 Aspettando Geo.
Documentario

16.40 Geo.
Documentario

19.00 TG3. / Tg Regione.
Informazione

20.00 Blob. Rubrica
20.15 Sconosciuti.

Rubrica
20.35 Un posto al sole.

Serie TV
21.05 Ballarò.

Attualità. Conduce 
Giovanni Floris.

23.20 Gazebo.
Reportage

00.00 Tg3 - Linea Notte.
Informazione

00.10 Tg Regione.
Informazione

01.05 Rai Educational - Cult 
Book.
Reportage

01.35 Fuori Orario. Cose (mai) 
viste.
Rubrica

02.00 Rai News 24: Next.
Informazione

07.20 Charlie’s Angels.
Serie TV

08.20 Siska.
Serie TV

09.45 Carabinieri 2.
Serie TV

10.50 Ricette all’italiana.
Rubrica

11.30 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

12.00 Detective in corsia.
Serie TV

12.55 La signora in giallo.
Serie TV

14.00 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

14.45 Lo sportello di Forum.
Rubrica. Conduce 
Barbara Palombelli.

15.30 Hamburg distretto 21.
Serie TV

16.37 Due stelle nella polvere.
Film Western. (1967) 
Regia di Arnold Laven. 
Con George Peppard.

18.55 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

19.35 Tempesta d’amore.
Soap Opera

20.30 Quinta colonna il 
quotidiano. Attualità

21.10 Tutto può succedere.
Film Commedia. (2003) 
Regia di Nancy Meyers. 
Con Jack Nicholson, 
Diane Keaton, 
Amanda Peet, Jon Favreau.

23.50 I Bellissimi di Rete 4.
23.57 Le streghe di Eastwick.

Film Horror. (1987) 
Regia di George Miller. 
Con Jack Nicholson.

01.42 Tg4 - Night news.
Informazione

02.05 I vinti.
Film Drammatico. (1953) 
Regia di M. Antonioni. 
Con Franco Interlenghi.

07.55 Traffico. Informazione
07.57 Borse e monete.

Informazione
07.59 Meteo.it. Informazione

08.00 Tg5 - Mattina.
Informazione

08.40 La telefonata di 
Belpietro. Rubrica

08.50 Mattino cinque. Show. 
Conduce Federica Panicucci,
Federico Novella.

11.00 Forum. Rubrica. Conduce 
Barbara Palombelli.

13.00 Tg5. Informazione
13.41 Beautiful. Soap Opera
14.10 Centovetrine. Soap Opera
14.44 Uomini e donne.

Talk Show. Conduce 
Maria De Filippi.

16.10 Il Segreto II. Telenovelas
16.55 Pomeriggio cinque.

Talk Show. Conduce 
Barbara D’Urso.

18.50 Avanti un altro!
Gioco a quiz

20.00 Tg5. Informazione
20.40 Striscia la notizia - La 

Voce dell’irruenza.
Show. Conduce 
Piero Chiambretti, 
Michelle Hunziker.

21.12 La Cortigiana - Parte IV.
Film Drammatico. (2012) 
Regia di Hansjorg Thurn. 
Con Alexandra Neldel, 
Bert Tischendorf, 
Esther Schweins, 
Johannes Krisch.

23.30 Matrix. Talk Show. 
Conduce Luca Telese.

01.31 Tg5 - Notte.
Informazione

01.50 Rassegna stampa.
Informazione

02.00 Meteo.it. Informazione
02.01 Striscia la notizia - La 

Voce dell’irruenza.
Show

06.35 Summer Crush. Serie TV 
06.55 Friends. Serie TV
07.50 La vita secondo Jim.

Serie TV
08.45 Provaci ancora Gary.

Serie TV
09.45 Royal pains 2. Serie TV
10.35 Dr. House - Medical 

division 3. Serie TV
12.25 Studio Aperto.

Informazione
13.02 Sport Mediaset. Sport
13.40 Futurama. Cartoni Animati
14.10 I Simpson.

Cartoni Animati
14.35 What’s my destiny 

Dragon ball.
Cartoni Animati

15.00 Naruto Shippuden.
Cartoni Animati

15.30 Si salvi chi può. Sit Com
15.45 2 Broke Girls. Serie TV
16.10 How I Met Your Mother.

Serie TV
17.05 Community. Serie TV
18.00 Mike & Molly. Serie TV 
18.24 Life Bites. SitCom
18.30 Studio Aperto.

Informazione
19.20 C.S.I. Miami.

Serie TV
21.10 Le Iene Show.

Show. Conduce Ilary Blasi, 
Teo Mammuccari, 
la Gialappa’s.

00.30 Champions League 
Speciale. Sport

02.00 Studio Aperto - La 
giornata. Informazione

02.15 Media Shopping.
Shopping Tv

02.29 V - The Series.
Serie TV 

04.00 Sotto il ristorante 
cinese.
Film Fantasia. (1986) 
Regia di Bruno Bozzetto. 
Con Claudio Botosso.

06.55 Movie Flash.
Rubrica

07.00 Omnibus - Rassegna 
Stampa. Informazione

07.30 Tg La7.
Informazione

07.50 Omnibus Meteo.
Informazione

07.55 Omnibus.
Informazione

09.45 Coffee Break.
Talk Show. Conduce 
Tiziana Panella.

11.00 L’aria che tira.
Talk Show. Conduce 
Myrta Merlino.

13.30 Tg La7.
Informazione

14.00 Tg La7 Cronache.
Informazione

14.40 Le strade di San 
Francisco.
Serie TV

16.30 The District.
Serie TV

18.15 Il Commissario Cordier.
Serie TV

20.00 Tg La7.
Informazione

20.30 Otto e mezzo.
Rubrica

21.10 Linea Gialla.
Talk Show. Conduce 
Salvo Sottile.

00.00 Tg La7 Night Desk.
Informazione

01.10 Movie Flash.
Rubrica

01.15 La7 Doc.
Documentario

02.10 Fast Forward.
Serie TV

03.00 Otto e mezzo (R).
Rubrica Conduce 
Lilli Gruber.

03.40 Coffee Break.
Talk Show. Conduce 
Tiziana Panella.

21.00 Sky Cine News.
Rubrica

21.10 Ralph Spaccatutto.
Film Animazione. (2012) 
Regia di R. Moore.
Con J. C. Reilly, J. McBrayer.

22.55 Natale a Miami.
Film Commedia. (2005) 
Regia di N. Parenti. 
Con M. Boldi, C. De Sica.

00.40 Colpi da maestro.
Film Commedia. (2012) 
Regia di F. Coraci. 
Con K. James, S. Hayek.

SKY CINEMA 1HD

21.00 Beverly Hills Chihuahua 
3: Viva la Fiesta!.
Film Commedia. (2012) 
Regia di Lev L. Spiro. 
Con E. Cahill, M. Coloma.

22.35 Will.
Film Drammatico. (2011) 
Regia di E. Perry. 
Con D. Lewis, B. Hoskins.

00.20 La fortezza nascosta.
Film Avventura. (2001) 
Regia di R. Cantin. 
Con M. Dupuis, 
R. Gaudette-Loiseau.

21.00 Proof - La prova.
Film Drammatico. (2005) 
Regia di J. Madden. 
Con G. Paltrow, 
A. Hopkins, H. Davis, 
G. Houston.

22.50 I Borgia - 2a stagione.
Serie TV 

00.50 The Joneses.
Film Drammatico. (2009) 
Regia di D. Borte. 
Con D. Moore, A. Heard,
D. Duchovny, G. Cole, 
B. Hollingsworth.

18.45 Adventure Time.
Cartoni Animati

19.10 Lo straordinario mondo 
di Gumball.
Cartoni Animati

20.25 Legends of Chima.
Cartoni Animati

20.50 Max Steel. Cartoni Animati
21.15 Adventure Time.

Cartoni Animati
21.40 The Regular Show.

Cartoni Animati
22.05 Ninjago.

Cartoni Animati

18.10 Dual Survival.
Documentario

19.05 Property Wars.
Documentario

20.00 Affari a quattro ruote.
Documentario

21.00 Affare fatto! Docu Reality
22.00 Chi offre di più?

Reality Show.
22.55 Affari a quattro ruote.

Documentario
00.50 Finding Bigfoot: 

cacciatori di mostri.
Documentario

19.00 Perfetti... ma non troppo.
Serie TV

19.30 Melissa & Joey.
Serie TV

20.00 Lorem Ipsum.
Attualità

20.20 Fuori frigo.
Attualità

20.45 Microonde. Rubrica
21.00 Le strade di Max 2.

Rubrica
22.00 Deejay chiama Italia 

- Edizione Serale.
Attualità

DEEJAY TV

18.20 Calciatori - Giovani 
Speranze.
Docu Reality

19.20 Geordie Shore.
Reality Show.

20.15 Scrubs.
Serie TV 

21.10 Catfish: False Identità.
Docu Reality

23.00 Silent hill.
Film Horror. (2006) 
Regia di Christophe Gans. 
Con Radha Mitchell, 
Laurie Holden.

MTV

RAI 1

21.10:  Paura di Amare 2
Serie TV con G. Lupano.
I dubbi di Stefano sono fondati: 
Elide è viva. Asia e la polizia non 
possono non credergli.

21. 10:  Criminal Minds
Serie TV con J. Mantegna.
Il BAU sta indagando, su un killer che 
uccide copiando un assassino seriale 
vissuto circa trent’anni prima.

21.05:  Ballarò
Attualità con G. Floris.
Un acceso dibattito, con ospiti in stu-
dio ed in collegamento esterno, sui
principali fatti di attualità ed economia.

21.10:  Tutto può succedere
Film con J. Nicholson. 
Harry, è un inguaribile playboy che non
si arrende al passare degli anni e si 
ostina a frequentare donne più giovani.

21.12:  La Cortigiana - Parte IV
Film con A. Neldel. 
Andrej, dopo aver rapito Marie, la 
rinchiude nel suo harem trattandola 
come una delle sue schiave.

21.10: Le Iene Show
Show con I. Blasi, T. Mammuccari.
TAV: le Iene intervistano Ives 
Crozet uno dei 10 membri della 
commissione Mobilitè 21.

21.10:  Linea Gialla
Talk Show con S. Sottile.
Si parlerà del caso di Roberta Ragusa 
con nuove testimonianze da parte di 
Rinaldo Logli e Lisa Pierotti.

RAI 2 RAI 3 RETE 4 CANALE 5 ITALIA 1 LA 7

DISCOVERY 
CHANNEL

CARTOON
NETWORK

SKY CINEMA 
PASSION

SKY CINEMA 
FAMILY
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FELICEDIOTALLEVI
ROMA

GLI ESAMI CONFERMANO LE PREVISIONI PEGGIORI: IL
GUAIO ALLA COSCIA DESTRA CHE HA TORMENTATO IL
VENERDÌSERADIFRANCESCOTOTTINONÈCOSADAPO-
CO.Lo stop potrebbe essere di un mese. Gli esami
hanno evidenziato una lesione miotendinea e mu-
scolare della coscia. L’appuntamento è fra dieci
giorni, per rivalutare le condizioni fisiche: nell’at-
tesa, riposo assoluto, solo qualche terapia riabili-
tativa, già peraltro cominciata. Poi - se la ferita
muscolare sarà rimarginata - probabilmente rico-
mincerà un graduale approccio all’agonismo:
dunque, a conti fatti, se tutto andrà bene Totti
salterà fra 3 e 4 gare. Garcia dovrà dunque fare a

meno del capitano, del punto di riferimento per i
compagni. Lo stesso tecnico temeva così tanto
questa eventualità da parlare di «vittoria di Pir-
ro» dopo il successo con il Napoli: esagerando.
Totti aveva accusato un po’ di malessere già nel
riscaldamento, e forse era consigliabile non co-
minciare la partita. Ma la sfida di vertice era così
sentita che il dolore è stato sottovalutato.

Totti dovrebbe saltare queste partite: Udinese
(in trasferta), Chievo (a Roma), Torino (lassù) e
Sassuolo, in casa. Difficile immaginare che Gar-
cia voglia rischiare un recupero affrettato contro
gli emiliani. «Abbiamo perso Totti per infortunio,
quindi arriveranno delle difficoltà, ma io sono fi-
ducioso. Riusciremo a superarle»: ieri nel giro del-
le conferenze stampa toccava a Morgan De Sanc-

tis, che proprio con Totti è uno dei giocatori in
maggiore condizione della Roma, e il portiere ha
concesso questa battuta sul capitano. La Roma
vuol sentirsi forte lo stesso. Anche perché dall’in-
fermeria non arrivano solo brutte notizie: Ger-
vinho, l’altro uscito anzitempo nel match contro
il Napoli, potrebbe recuperare già per la trasferta
di Udine. Anche lui ieri ha fatto lo stesso esame di
Totti: per l’ivoriano, «interessamento miotendi-
neo del retto femorale sinistro». Nessuna lesione,
ma affaticamento. Verrà rivisto domani mattina,
la sua presenza domenica in Friuli è al 50%, altri-
menti spazio a Ljajic e Borriello.

Se il cambio Ljajic/Gervinho non snatura la Ro-
ma, anche se il serbo tende a incontrare il pallo-
ne, mentre l’altro è sicuramente più capace di lan-
ciarsi negli sapzi, e semmai dopo ricevere il pallo-
ne, l’assenza di Totti costringe Garcia a ripensare
il modo di attaccare: con il capitano, il movimen-
to degli esterni veniva assecondato proprio dalla
visione di gioco dello stesso Totti. Con Borriello a
fare il centravanti classico, Florenzi e Gervinho/
Ljajic si muoveranno sugli spazi conquistati
dall’altro, ma la prima azione sarà quella di muo-
vere il centravanti. A meno che non sia Ljajic il
prescelto per rimpiazzare Totti: la classe c’è, la
personalità si farà.

SPORT

QUINDICI MINUTI DI FOLLIA, AL CULMINE DI UNA PARTI-
TA «PARADOSSALE». QUINDICI MINUTI E 4 GOL, MAI LA
JUVENELLASUASTORIANEAVEVAPRESITANTIINCOSÌ
POCOTEMPO.E ci risiamo, a salire sul banco degli
imputati ci finisce sempre Gigi Buffon. Che sem-
bra tornare indietro di qualche mese, quando su
un tiro centrale di Alaba lo scorso anno, sfoderò
una papera che fece gridare a Franz Becken-
bauer: «Sembrava un pensionato!».

All’epoca parve a tutti un prepensionamento
eccessivo, e l’Italia si indignò. Stavolta lo schele-
tro è tutto nel nostro armadio, e per la prima
volta la critica si divide: Buffon è da pensionare?
Possibile mettere in discussione il portiere della
Nazionale nell’anno del mondiale? Probabil-
mente no, anche perché al momento, a 35 anni
compiuti (quasi 36, li compie a gennaio), Gigi
sembra non avere ancora un erede certo e non
vuole neanche sentir parlare di panchina: «Dal
momento che mi sento uno dei portieri più for-
ti, per me sarebbe difficile accettare un certo
tipo di decisioni», replica alle critiche. Il ct Pran-
delli lo ha blindato: «È ancora il migliore di tut-
ti». Ma in casa Juve si è aperto l’argomento e di
conseguenza il dibattito investe tutto il popolo
azzurro. La cui stagione della presunta svolta
juventina, era già iniziata con una serie di errori
in Confederations Cup. Dunque Firenze è solo la
goccia che ha fatto traboccare il vaso, il sinistro
perfido di Pepito che ha significato una fin lì
improbabile rimonta, la breccia sulle certezze.
E per i polemici non bastano le indecisioni del
peggior Bonucci ammirato in bianconero per
spiegare il bilancio horror di 10 gol subiti in 8
partite di campionato, 13 in 11 partite ufficiali.
Mai nella gestione Conte la Juve aveva subito
tanto. L’ad bianconero, Beppe Marotta, prova a
gettare benzina sul fuoco: «Gigi è un campione,
un leader, il nostro capitano. Lui ci ha abituato

a cose straordinarie, quando offre una prova or-
dinaria riceve delle critiche esagerate che non
merita assolutamente».

È vero che Buffon quest’anno si è reso prota-
gonista di interventi prodigiosi sia in nazionale
che con il club (basti pensare al miracolo su Ro-
binho contro il Milan o su Nagatomo contro l’In-
ter), ma proprio questa sua discontinuità lo ren-
de più vulnerabile in una competizione come il
Mondiale, dove non si può steccare mai. Poi c’è
l’età, ma anche Dino Zoff a 36 anni fallì il ‘78,
con le serie di gol da lontanissimo contro i brasi-
liani e gli olandesi, che impedirono la finale agli
azzurri. Dino nazionale si rifece con gli interes-
si, alzando la Coppa del Mondo 4 anni dopo in
Spagna. No, Buffon può ancora dire molto, e
dare altrettanto.

CHIPUÒ SOSTITUIRLO?
Ma ammesso che in questo selvaggio gioco al
massacro prevalgano i falchi, dietro Gigi chi
c’è? Pochi all’altezza: Marchetti, Sirigu, De San-
ctis, poi quasi il nulla. Anche perché l’alba di
Sirigu sembra non arrivare mai, e nelle gerar-
chie prandelliane è tornato di moda proprio
quel Marchetti che si esalta in biancoceleste ma
quando vede azzurro va in depressione. Prova
ne è la prestazione opaca fornita contro l’Arme-
nia, alla sua prima da titolare dopo l’epurazione
post-Sudafrica. Per paradosso, c’è invece un vec-
chietto che dopo aver cambiato maglia sta cono-
scendo una seconda giovinezza. Un solo gol su-
bito in 8 incontri e la palma di portiere meno
battuto d’Europa, ma Morgan De Sanctis diffi-
cilmente tornerebbe in sella dopo aver deciso di
fare spazio a chi in Azzurro spingeva da dietro.
Buffon, Marchetti, Sirigu, poi meglio non sco-
modare Viviano che fa la riserva nell’Arsenal.

Per trovare un possibile erede bisogna scen-
dere allora all’Under 21 di Di Biagio, e trovare il
livornese Francesco Bardi, che Buffon lo cono-
sce ma solo per i suoi poster appesi in camera.
Venti anni, forse troppo acerbo ancora. Dopo la
crisi dei tecnici, ora ci lecchiamo le ferite con i
portieri. Colpa anche dei club, che continuano a
investire sugli stranieri. Così per sostituire Ab-
biati il Milan ha il brasiliano Gabriel. L’Inter
punta su Handanovic e Carrizo, il Napoli su Rei-
na e Rafael, la Fiorentina ha scelto Neto per il
dopo Viviano. E così via. Anche la matricola Ve-
rona presenta tre portieri tutti stranieri, i brasi-
liani Rafael e Nicolas, e il bulgaro Mihaylov. For-
tuna che la fabbrica dei guantoni è in crisi an-
che altrove. Così Real Madrid-Juventus di doma-
ni diventa anche la sfida tra i due portieri più
criticati, Gigi Buffon e Iker Casillas. La cui esclu-
sione a favore di Diego Lopez sta facendo più
notizia dei 4 gol incassati da Gigi domenica: «È
strano vedere Casillas in panchina – ha detto
ieri Buffon - ma bisogna avere il massimo rispet-
to per Diego Lopez. La risposta a livello umano
di Iker è fantastica, per me oggi è ancora più
forte di prima». Certo, la solidarietà di catego-
ria non manca.
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Federico Marchetti, il numero “12” in Nazionale

Sembrava un pensionato
Buffon, Firenze e la battuta di Beckenbauer

Salvatore Sirigu, portiere del Paris Saint Germain

Totti, ilguaioèserio:
la Roma lo perde per un mese

Morgan De Sanctis, “vecchio” ma in grande forma Francesco Bardi, livornese, il migliore fra i giovani

GianluigiBuffon,36 anni, il più forte
portierediquesti vent’anni,
recordmandi presenze inazzurro

ILSORTEGGIO

RonaldooIbrahimovic:
inBrasilec’èpostoperuno
OCristianoRonaldoo Ibrahimovic:gli spareggi
d’Europaelimineranno un protagonista dal
Mondialebrasiliano. Il sorteggio effettuatoa
Zurigoper i play offper gli ultimiquattro posti
delnostroContinentealla rassegna iridata ha
infattimesso di fronte Portogalloe Svezia in
quelloche sembra ilmatchpiù equilibrato, con i
lusitano leggermente favoriti.È andatacosì
benealla Francia,che nonera testadi serie fra le
ottosecondedeigironi, e che dunquerischiava
il crashcontro i portoghesi.Per igalli di
Deschampsc’è l’Ucraina, squadra comunque
complicata.Le altredue sfide qualificheranno le
vincentidiGrecia-Romaniae di Islanda-Croazia.
L'andatasi giocherà ilprossimo 15novembre,
quattrogiorni dopo il ritorno.Per l'Europa si
sonogià qualificate:Belgio, Italia,Germania,
Olanda,Svizzera,Russia, Bosnia, Inghilterrae
Spagna.

martedì 22 ottobre 2013 23



24 martedì 22 ottobre 2013


